Verbale del 26 Aprile 2004

Seduta n. 255

  L’anno duemilaquattro e questo dì ventisei del mese di aprile alle ore 10.15 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 22/04/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 32589 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                        11 – SIMONTI Giuliana                       

  2 – ALTINI Fabio                                                         12 – ARGENTIERI Giuseppe

  3 – CAVALLINI Alberto                                              13 – SGHERRI Maria Rosa           

  4 – BUFALINI Roberto                                                 14 – CONTI Arturo

  5 – NERI Anna Maria                                                    15 – TROTTA Alessandro

  6 – PENCO Mauro                                                         16 – GANGEMI Pasquale

  7 – SOLIMANO Marco                                                  17 – BIANCHI Enrico

  8 – GULI’ Massimo                                                        18 – BIANCHI Massimo         

  9 – SIDOTI Fabrizio                                                       19 – VIZZONI Luciano

10 – LUCARELLI Giovanni

in tutto diciannove, numero non valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – PINI Roberto

  2 – PICCHI Bruno

  3 – BALDI Alfio 

  4 – ATTURIO Alessandra

  5 – BENETTI Vezio

ATTO N. 75 DEL 26 APRILE 2004

Oggetto: PROBLEMATICHE GIOVANILI A LIVORNO NEL 2004

PRESIDENTE 

I presenti sono 19 per cui la seduta è da considerarsi valida. 

Prima di iniziare i lavori della seduta odierna vorrei porgere un saluto mio personale e di tutto il Consiglio Comunale ai molti giovani, ai professori presenti in sala consiliare, al dott. Micheletti che vedo con grande piacere, Primario Pediatra del nostro Ospedale.

La presenza di voi giovani non può che rallegrarci, i giovani infatti sono la nostra ricchezza, il nostro futuro il loro atteggiamento nei loro confronti deve essere quello socratico, di coloro cioè che non portano la verità ma che attraverso il dialogo promuovono una dialettica tesa a costruire insieme i valori del vivere civile nel pieno rispetto della libertà, dialogo che è a fondamento delle istituzioni democratiche. 

La nostra città è sempre stata un crogiolo di culture, di religioni e civiltà diverse, non è retorica quindi se intendiamo promuovere tra i giovani il valore universale del dialogo e della democrazia. 

Un ringraziamento al prof. Vizzoni Presidente della Quinta Commissione consiliare che ha fortemente voluto questa seduta tematica e ai suoi commissari che si sono fatti carico, con la collaborazione di molti dei giovani presenti, di elaborare un documento che sarà portato oggi all’attenzione del Consiglio. 

Di seguito viene riportato il testo del documento relativo all’argomento in oggetto e presentato dalla V^ e VII^ Commissione Consiliare

PROBLEMATICHE GIOVANILI A LIVORNO NEL 2004

Documento della V eVII Commissione consiliare  per il Consiglio  Comunale monotematico del 26 aprile 2004

L’attenzione ai giovani ed ai loro diritti è, anche per il mondo civile, un’acquisizione del tutto recente.

Solo alla fine dell’800, e all’inizio del ‘900, con lo sviluppo della psicologia, della sociologia e della pedagogia si è capito che questa fase della vita è di estrema importanza per lo sviluppo dell’uomo, e che anche il bambino è una persona.

Fino a quel momento la posizione occupata dal minore è stata la stessa occupata dalle donne, dai malati, dai carcerati, ai quali la società non riconosceva diritti personali, in quanto l’unico soggetto giuridico era la famiglia e il pater-familias che la rappresentava.

Per il riconoscimento dei diritti umanitari occorre attendere la Carta delle Nazioni Unite (26.6.1945), la dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (10.12.1948), i patti delle nazioni unite del 1966.

Il primo atto internazionale in difesa dei giovani è la “Convenzione per regolare la tutela dei minori” approvata nella Conferenza dell’Aja di diritto internazionale privato (1902) che stabilisce per la prima volta la possibilità di protezione del bambino da parte dello Stato di abituale residenza (fuori della protezione familiare).

Nel 1919 l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) fissa per la prima volta l’età minima di ammissione dei bambini al lavoro nelle industrie (a 14 anni) e proibisce il lavoro notturno ai minori di anni 18; nel 1920 si fissa anche l’età minima per il lavoro marittimo e per quello agricolo a 14 anni. 

Si tratta di importanti acquisizioni di principio che però lasciano agli stati consistenti margini di deroga.

Il 24 settembre 1924 a Ginevra la Società delle Nazioni approva la Dichiarazione dei diritti del fanciullo che comincia a stabilire certi diritti di assistenza e di educazione, segnando l’inizio di un processo di acquisizione di diritti da parte dei minori che fino ad allora erano gravati solo di doveri.

Il 20 novembre  1959 l’assemblea delle N.U.  vota all’unanimità la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo che segna l’inizio di un diritto internazionale per i minori e non sui minori. 

Si afferma l’esigenza di proteggere la maternità ed il feto, di garantire al minore uno sviluppo armonioso.

Appaiono concetti innovativi quali il diritto al gioco, all’istruzione ed altri diritti civili.

Questo cammino faticoso di espressione della personalità del minore si completa e trova una migliore definizione nella Convenzione sui Diritti del Fanciullo iniziata nel 1978 e approvata il 20 novembre 1989.

La adesione di 191 stati ne fa la convenzione più universale che esiste al mondo.

La convenzione considera il fanciullo come titolare di diritti propri: si crea la trasformazione del minore  da semplice oggetto di protezione in soggetto titolare di situazioni giuridiche soggettive, in grado di compiere, quanto meno a determinate condizioni, scelte autonome meritevoli di essere  rispettate e tenute in considerazione.

Il principio generale è l’interesse superiore del fanciullo che impegna diversi livelli di responsabilità: in primo luogo i genitori e la famiglia, in secondo luogo lo Stato, in terzo luogo la Comunità internazionale.

La convenzione prevede 4 sfere di azione: partecipazione del minore nelle decisioni che lo riguardano, protezione del minore da ogni forma di discriminazione, di abbandono e di sfruttamento, prevenzione di danni al minore, previsione di risorse per garantire ai minori a rischio tutte le cure necessarie.

Rivoluzionario è l’art. 12: “Tali stati forti garantiscono al fanciullo/a capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo/la interessa, e le opinioni del fanciullo/a saranno debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità”

Il discorso si è ulteriormente acuito con la Convenzione Europea sull’esercizio dei Diritti dei Bambini aperta alla firma a Strasburgo il 25 gennaio 1996.

Si tratta di un importante documento elaborato in oltre 4 anni a seguito della Raccomandazione 1121/1990 dell’Assemblea Parlamentare e sulla spinta della convenzione ONU. Essa vuole allargare la capacità dei minori di agire in giudizio mettendoli in grado di potere esercitare i propri diritti e di ricevere le informazioni pertinenti.  

L’art. 3 stabilisce che è compito degli stati stabilire i criteri in base ai quali può essere valutato se il minore è capace di esprimere la sua opinione; laddove il diritto interno non abbia fissato un’età  specifica per una sufficiente capacità di comprensione, l’autorità giudiziaria o amministrativa dovrà determinare il grado di discernimento richiesto affinché il minore possa essere considerato capace di fornire e di esprimere la sua opinione.

L’art. 7 prevede che, nei procedimenti che riguardano un minore l’autorità giudiziaria deve agire prontamente  per evitare ogni ritardo inutile.

L’Italia ha sottoscritto il 25 gennaio 1996 la Convenzione Europea sull’esercizio dei Diritti del minore.

Il diritto minorile in Italia assume una particolare  connotazione in relazione ad un soggetto che si trova in condizioni di notevole debolezza e perciò appare meritevole di una particolare considerazione e di uno specifico aiuto per vedere facilitato il suo itinerario maturativo ed il suo progressivo inserimento nella comunità sociale in cui è chiamato a vivere.

Per quanto concerne il concetto di sufficiente capacità di discernimento, è il giudice che di volta in volta è chiamato ad accertare la presenza di quest’attribuzione, fermo restando che vari AA. che si sono occupati della materia la collocano fra i 14 e i 16 anni. 

L’ascolto è il veicolo attraverso il quale  il minore esprime  desideri, pensieri, ansie, richieste di aiuto, anche attraverso gli atteggiamenti.

Conforme al dettato della Convenzione Europea appare una proposta di legge presentata alla Camera dei deputati il 14 maggio 1997 e concernente l’istituzione dell”avvocato del minore”.

Questa proposta di legge non è limitata ai procedimenti di separazione e di divorzio ma concerne ogni causa civile e penale in cui siano in discussione in modo diretto o indiretto, le condizioni di vita, il benessere, l’abitazione, la tutela e la dislocazione fisica di un minore.

A questo proposito vogliamo ricordare la presenza in Italia di una associazione chiamata “Avvocati di strada” che prevede la consulenza gratuita e tempestiva per dare ai minori in difficoltà improvvise le indicazioni più importanti per tutelarsi meglio.

In definitiva si può sostenere che attualmente il minore  in Italia è oggetto di ampi dibattiti che, pur non avendo ancora modificato la sua posizione di sostanziale incapacità nella tutela dei propri diritti, si stanno favorevolmente dirigendo nella direzione che gli strumenti internazionali ci indicano.

Occorre una legge generale sull’infanzia.

Nel frattempo dobbiamo guardare ai problemi dei giovani nelle loro realtà; dobbiamo aiutare i giovani ad essere informati, ad analizzare i loro problemi e ad esprimere la volontà di miglioramento del loro status.

Così facendo si può sperare nello sviluppo di una società non più sostenuta dagli interessi precostituiti degli adulti ma che tenga anche conto delle aspirazioni di giustizia dei giovani.

Negli ultimi anni al Parlamento Italiano sono state presentate proposte di legge per l’istituzione del tutore pubblico dei minori o del difensore civico dei minori.

All’estero sono molti i paesi che hanno istituito la figura dell’Ombudsman (OPI); in alcuni casi si tratta di uffici pubblici, in altri casi di organismi operanti all’interno di organizzazioni non governative.

Tali organismi esercitano funzioni essenzialmente di promozione o di garanzia: diffondono la conoscenza dei diritti individuali, sociali e politici dell’infanzia per sviluppare una cultura che attui e promuova tali diritti cercando con iniziative concrete di dare impulso alla loro realizzazione; vigilano sulle attività ed i provvedimenti della pubblica amministrazione capaci di incidere negativamente sui diritti individuali e collettivi dell’infanzia, accogliendo segnalazioni in ordine ai casi di violazione dei diritti; assistono i bambini e le loro famiglie nei procedimenti amministrativi che li riguardano; fanno sì che l’opinione del minore sia tenuta nella dovuta considerazione  da parte dei servizi sociali nei procedimenti e nella assunzione di decisioni che possono influire sulla vita del bambino.

Uno dei compiti più importanti degli amministratori di una società  civile è quello di preparare  un ambiente favorevole allo sviluppo ed all’inserimento ottimale delle nuove generazioni, dando ad ogni giovane la possibilità  di un lavoro confacente con le proprie potenzialità ed una qualità di vita soddisfacente.

L’amministratore dovrebbe essere tanto più soddisfatto se, oltre a risolvere i problemi attuali,  potrà porre le basi di uno sviluppo socioeconomico nel territorio amministrato in maniera da garantire tranquillità anche ai giovani di oggi, gli adulti di domani.

Poiché la società è in continua evoluzione la Va e la VIIa commissione consiliare del Comune di Livorno hanno ritenuto opportuno analizzare i risultati di recenti inchieste sulla gioventù della propria area territoriale per impostare operazioni preventive ed educative e per indicare servizi idonei a sostegno dei soggetti più bisognosi.

Dai dati in nostro possesso risulta che dal 1975 ad ora con lo sviluppo della genetica medica, con l’uso della contraccezione e l’impiego legale dell’aborto, si è avuta una riduzione notevole di nascite consistente è il numero delle nascite al di fuori del matrimonio. 

L’ISTAT ed il CNEL qualche mese fa hanno rilevato che dopo il parto molte donne si trovano nella necessità di lasciare il lavoro se non hanno familiari o servizi pubblici per l’infanzia. Da ciò la diffusione del fenomeno del “figlio unico”.

Dall’ultimo censimento generale  della popolazione risulta che nel decennio 1991-2001 nell’area  LI-LU-PI si è avuto il più alto tasso di decremento della popolazione giovanile (22,7% contro il 19,4% dell’area) nella Provincia di Livorno.

In occasione della celebrazione della festa della donna del corrente anno il Presidente Ciampi ha insistito sulla necessità di un “sostegno, forte e convinto, al recupero della natalità, essenziale per conservare i livelli di benessere dei quali godiamo”. Per aiutare le donne nel desiderio di avere figli non rinunciando all’inserimento nel mondo del lavoro, della vita politica, delle istituzioni, ha auspicato la realizzazione di asili nido, anche all’interno delle amministrazioni e delle aziende, la facilitazione dei trasporti, la flessibilità degli orari di lavoro.

Qualche mese fa, in un convegno a Milano sul tema “Ragazzi alla deriva” presente il Presidente del Tribunale dei Minori Livia Pomodoro, si è convenuto che non possiamo continuare a parlare di bambini e minori come una volta. Bisogna cercare di inquadrare meglio le trasformazioni sociali. A Milano nel 1991 le famiglie monogenitore erano il 17,7%, spesso con la mamma a doversi occupare di tutto, ad impazzire per conciliare lavoro, tempi di vita e figli. In certe realtà particolari non si possono spostare tanto facilmente i bambini da un ambiente all’altro. In questi casi occorre prevedere comunità di accoglienza, di osservazione e di cura con un progetto elaborato da un coordinamento fra ASL, istituzioni, scuola, tribunale dei minori, terzo settore.

Purtroppo al calo delle nascite non ha corrisposto un calo nella percentuale delle malattie ereditarie, come si pensò che sarebbe accaduto al momento dell’esplosione delle conoscenze di citogenetica (Lejeune, 1959, Vogel, 1979) 

Non è stata parallela al calo dei neonati la riduzione dei difetti fisici psichici sensoriali e relazionali (sociali), per uno scarso consiglio genetico, per il tipo di assistenza effettuata in gravidanza e al momento del parto, per la maggiore sopravvivenza di nati con peso molto basso che poi possono mostrare deficit di sviluppo, per le caratteristiche dell’ambiente in cui viene accolto il bambino, anche completamente sano, dopo la nascita.

Per i primi due fattori occorre impiegare più capillarmente le conoscenze attuali, anche nelle fasce di popolazione meno predisposte all’utilizzo delle strutture socio-sanitarie (quelle più bisognose).

Infatti anche l’Assessore al Diritto alla Salute della Toscana, Enrico Rossi, nell’aprile 2002 ha dichiarato che, secondo un’indagine dell’Istituto Superiore della Sanità, la nostra Regione è all’avanguardia per quanto riguarda la frequenza dei corsi di preparazione al parto (56%). L’assessore ha aggiunto però che bisogna estendere il più possibile la partecipazione di questi corsi “perché le donne che li frequentano sono più informate e consapevoli, subiscono meno parti cesarei, allattano al seno più a lungo e sia loro che i loro figli hanno minori problemi. I maggiori problemi sono a carico delle madri che non partecipano (44%) e dei loro figli”.

Per i nati con peso molto basso dovrebbero intervenire i comitati etici che quanto meno dovrebbero sconsigliare l’accanimento terapeutico.

Per quanto riguarda la visita domiciliare occorre che essa sia effettuata da personale competente nei primi mesi o anni di vita per sopperire ad eventuali carenze con interventi di tipo socio sanitario.

Fra le nuove  morbilità dell’età evolutiva stanno aumentando quelle di tipo comportamentale-relazionale che insorgono anche in soggetti normali alla nascita, accolti in ambienti familiari poco adatti a favorire un normale sviluppo psicologico (famiglia monoparentale, ansia dei genitori, tossicodipendenza, patologia di uno o più familiari, povertà, aumento del costo della vita, lavoro precario, isolamento, dipendenza dagli altri, limiti educativi, residenza in quartieri degradati, bande di adolescenti).

Negli ultimi anni gli specialisti hanno identificato un disturbo relazionale (R.D. Relational Disorder) che potesse spiegare gli episodi di violenza sempre più frequenti nelle coppie  e tra genitori e figli.In questo disturbo relazionale non è malato il singolo individuo, bensì un gruppo di soggetti e la relazione fra di loro.Le relazioni che si sviluppano fra diversi individui, anche appartenenti alla stessa famiglia, esercitano un’influenza che, sommata alla predisposizione genetica, può determinare  l’insorgenza di alterazioni psichiche come ansia, depressione o disturbi della condotta.Per evitare l’impianto di questa patologia occorre un intervento precoce nel bambino e nella sua famiglia,  nel suo ambiente. 

Se vogliamo aiutare il fanciullo e la sua famiglia, dobbiamo evidenziare, con la visita domiciliare, le condizioni di vita del neonato, la relazione madre-neonato, i rapporti bambino-famiglia ed eventuali carenze ambientali. 

Il personale sanitario coinvolto dovrà comprendere: ostetriche professionali del distretto e/o dell’ospedale, pediatri di famiglia, assistenti sanitari ed eventualmente neuropsichiatri infantili.

La visita domiciliare nel caso di dimissione precoce (antecedente a 48 ore dal parto) sarà a cura dell’ostetrica professionale e con il coinvolgimento del pediatra di famiglia entro i primi 5 giorni dalla dimissione.

Nel caso di dimissione ordinaria di nato da parto spontaneo o taglio cesareo, la visita domiciliare sarà a cura dell’ostetrica professionale o assistente sanitaria entro il 5° giorno  dalla dimissione.

E’ implicita anche in questo caso una presa in carico del neonato da parte del pediatra di famiglia. 

Nelle situazioni di dimissione ritardata dopo periodi protratti di ricovero del neonato e della madre, sarà il reparto ospedaliero del punto nascite a fornire tutte le indicazioni necessarie al pediatra di famiglia e all’ostetrica professionale perché possano monitorare adeguatamente il neonato e la madre a domicilio, dopo la dimissione.

L’osservazione domiciliare del neonato non comporta un aumento di spesa per il servizio sanitario in quanto impiega personale  già esistente (ASL e servizi sociali dei comuni) con modalità particolari (scheda di visita domiciliare).

Tutt’al più si tratterà di fare qualche corso di aggiornamento sulla rilevazione delle espressioni extraverbali di disagio.

Laddove si rilevano situazioni anomale è opportuno intervenire subito per rimuovere le cause del disagio della famiglia e del minore, in quanto interventi tardivi possono essere completamente inutili. 

Pertanto è necessario tenere una grossa tensione e favorire soluzioni in  tempi rapidi nelle famiglie dove manca lavoro, ovvero le situazioni economiche sono precarie o sono presenti genitori non adatti a fornire stimoli ed educazione adeguati allo sviluppo.

L’intervento terapeutico integrato in favore di  minori vittime di maltrattamenti e/o abusi, il “centro affidi”, il “servizio di educazione domiciliare”, ecc. possono essere tutti tardivi per impedire uno sviluppo psicorelazionale anomalo.

Da ciò la necessità di dare un tempestivo ed idoneo sostegno alla famiglia o al bambino mediante asili nido o case famiglia funzionali che possono rappresentare un opportuno appoggio nel mentre che vengono risolti i problemi familiari.

I disturbi della salute mentale e dello sviluppo psicorelazionale fra i giovani sono in aumento, tanto che si è ritenuto necessario allargare la classificazione internazionale delle malattie neuropsichiche anche per i soggetti di età 0-3 anni.

D’altra parte le cronache ci informano su un preoccupante aumento dell’impiego nell’infanzia di psicofarmaci  che non risolvono i problemi e possono avere effetti collaterali indesiderati nell’organismo in età evolutiva.

Sarebbe anche importante insegnare nella scuola dell’obbligo lo sviluppo fisico e psichico del bambino, in maniera da diffondere fra i futuri genitori le conoscenze sui bisogni infantili per un corretto accrescimento fisico e psichico.

In fondo si tratta di una materia che ci interessa per tutta la vita, che dovrebbe permetterci di conoscere meglio noi stessi ed i nostri figli, pertanto più importante di tante materie che hanno un interesse meno diretto.

A Livorno, dai dati forniti dall’Istituzione per i Servizi alla Persona nel 2001, sono stati assistiti 1210 minori e loro famiglie su una popolazione di 23.064 cittadini di 0-18 anni (5,24%).

Ma, aggiunge il Presidente Poggiolini, a questi numeri andrebbero sommati anche quelli di coloro che tuttavia sfuggono ad una conoscenza, perché mai entrati in contatto coi servizi.

Per i minori bisognosi sono stati attivati progetti lavorativi per minori a rischio (52 casi), sostegno educativo individuale (162 casi), servizio educativo domiciliare (30 casi), centro affidi (62), case famiglia (79), assegni di maternità (130), assegni per il nucleo familiare (383), contributi ex ENAOLI (74), erogazione prodotti per la  Ia infanzia (76), assistenza economica di base (162).

Sono stati creati per i giovani anche centri di aggregazione gestiti da operatori specializzati: l’Arca, Centro Todo Modo, Progetto Cantiere, Bene Insieme.

In genere, per quanto  si cerchi di rispondere in maniera soddisfacente a domande fino a ieri senza risposta, le risposte sono parziali e non ci spingiamo nella ricerca delle soluzioni ottimali.

Eppure in una società che si definisce civile, nella quale ci diciamo che la persona handicappata, o semplicemente diversa, è addirittura una risorsa in quanto stimolo per un arricchimento individuale fondato sul vincolo della solidarietà e dell’accettazione dell’altro, dovremmo tendere sempre al massimo dell’attività preventiva e della qualità riabilitativa, per garantire il benessere sociale.

Dice Poggiolini che particolare attenzione dovrà essere dedicata al diritto dei bambini e dei giovani disabili a un pari trattamento scolastico e formativo, cosa che appare quanto mai necessaria laddove si consideri che le statistiche mostrano come soltanto il 18,3% dei disabili si laurea, contro il 30,3% dei normodotati, e che soltanto il 16,3% dei disabili risulta occupato nell’età del lavoro.

Passando ad analizzare la situazione dei giovani che frequentano le scuole medie riteniamo interessante partire dai dati nazionali che a novembre 2003 sono stati presentati a Pavia nel corso del convegno  “Bambini e adolescenti: l’ambiente in cui vivono”.

Tali risultati derivano dall’indagine che annualmente la Società Italiana di Pediatria svolge su un campione di 1200 studenti italiani delle scuole medie inferiori, per esaminare abitudini, comportamenti e stati di vita.

Dall’indagine risulta che nel 2003 il 63,7% degli intervistati utilizza abitualmente internet, contro il 57% del 2002 e il 5% del 2000.

Si scopre con ciò che alle due tradizionali agenzie di formazione verticale, (la famiglia e la scuola), se ne è aggiunta una terza ad approccio diretto (orizzontale), scarsamente controllata dagli adulti.

Si ha la sensazione che nell’educazione dei minori si sia determinato un arretramento della famiglia e della scuola, a vantaggio della televisione e del computer.

I tredicenni maschi alla domanda “cosa volete fare da grandi?” dichiarano: il calciatore (15,4%), un campione sportivo (5,9%).

Le femmine della stessa età vogliono diventare famose (11,3%), ballerine o veline (5,2%) Operaio, muratore,  camionista, deejay, commessa solo il 0,3%.

A proposito della propaganda televisiva il 94,5% dichiara di desiderare le cose viste sul piccolo schermo: oggetti elettronici (72,1% dei maschi), abbigliamento (58,8% delle femmine).

Negli anni appare un aumento inquietante dei ragazzi che rimangono indifferenti alle scene di violenza televisiva (58,8% dei maschi).

Il 67, 6% dei maschi dichiara di “fare a botte” coi coetanei (il 16,2% di farlo spesso); anche il 30% delle femmine afferma di “fare a botte” (l’8% spesso).

La sensazione è  che i giovani italiani oggi siano sempre più lasciati ad una sorta di pericolosa autogestione influenzata da una cultura televisiva che sempre più guarda alla quantità dell’utenza per scopi propagandistici, piuttosto che alla qualità dei messaggi per scopi educativi e formativi. 

Del tutto recentemente (Toscana Medica, marzo 2004) Bertelloni e altri, per ridurre la morbilità e la mortalità dell’adolescente hanno ipotizzato lo sviluppo di “idonei programmi di prevenzione” sulla base  di peculiari controlli, definiti “bilanci di salute”.

La loro utilità si basa sull’evidenza che esiste un’età ottimale per rilevare precocemente alcune condizioni di devianza e per attuare interventi terapeutici.

I bilanci di salute nell’adolescente potrebbero rappresentare un aspetto innovativo dell’assistenza medica in Italia con ricadute importanti sullo stato di salute dei giovani.

Tali bilanci migliorando lo stile di vita potrebbero inoltre diminuire le patologie dell’adulto e potrebbero servire per conoscere la situazione epimediologica, sanitaria e sociale sul territorio permettendo interventi mirati nella politica regionale o nazionale.

Per quanto riguarda la realtà della gioventù livornese, cioè dei giovani in età adolescenziale, abbiamo consultato un rapporto 2002 “Essere giovani a Livorno” basato su una indagine condotta dal Dipartimento di scienze sociali dell’Università di Pisa su 1183 giovani di 14-24 anni  della Provincia di Livorno (42,3% zona livornese, 23,3% Val di Cornia, 19,4% Elba, 15% val di Cecina).

L’inchiesta mostra che la famiglia costituisce  ancora l’esperienza sociale fondamentale.

Dai dati risulta che nella zona livornese il 44% degli studenti delle scuole medie superiori che ha interrotto gli studi decide di abbandonare definitivamente la scuola per trovare un lavoro o perché ha trovato un lavoro.

Nel 2000 pur essendo calato il tasso di disoccupazione toscano (6,1%) il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) è ancora alto (16,9% rispetto al 25,3% del 95); la disoccupazione giovanile è ancora più alta in Provincia di Livorno (26%).

E’ interessante notare  come a cercare lavoro non sono solo i disoccupati (65,9%) e coloro che entrano nel mercato del lavoro per la prima volta (94%) ma anche molti occupati che aspirano ad un lavoro migliore.

Soprattutto i livornesi sono disponibili ad accettare qualsiasi tipo di lavoro,  purchè non al nero.

La scelta della via istituzionale è prevalente per i soggetti maggiori in età, mentre i ragazzi più giovani scelgono in buona parte le reti amicali e familiari.

Nella zona livornese il 62,10%, tra i giovani dichiara di darsi da fare da solo per la ricerca del lavoro; il restante ottiene il primo lavoro attraverso il ricorso a parenti, amici, conoscenti.

Secondo i dati dell’inchiesta solo un ristretto gruppo di giovani (6,2%), ha utilizzato agenzie private o pubbliche di informazione/formazione.

Più della metà dei giovani lavoratori intervistati (55%) dichiarano di aver svolto lavori diversi, un valore leggermente superiore si presenta per i giovani disoccupati (56,8%).

Complessivamente i giovani occupati si dichiarano molto o abbastanza soddisfatti del lavoro che svolgono (82%).

Anche per Livorno i confini dell’adolescenza si stanno dilatando.

Il fenomeno della “famiglia lunga”, cioè della convivenza di adulti di diverse generazioni entro la stessa famiglia determina un ritardo nel completamento degli studi, dell’acquisizione di un lavoro statale, della formazione di una propria famiglia.

I riferimenti al futuro dei nostri giovani sono spesso vaghi ed indeterminati, non articolati in un progetto di vita: il presente assume un’importanza primaria.

L’atteggiamento “fatalista” verso il futuro è maggiormente diffuso fra coloro che non studiano e non lavorano o provengono da famiglie di basso status socio-economico.

Il 44,3% degli intervistati dichiara che “è ancora troppo presto per pensare seriamente al proprio futuro, alla formazione di una propria famiglia”.

Ma la difficoltà a programmare le proprie scelte e ad orientarsi entro la società postmoderna sottende una domanda d’aiuto da parte dei giovani.

Le istituzioni devono facilitare l’accesso dei giovani al mondo adulto e promuovere la capacità di scelta entro una società estremamente complessa.

Probabilmente è opportuno predisporre servizi ed interventi rivolti agli adulti, in primo luogo genitori ed educatori, per facilitare la comunicazione con i ragazzi e per aiutarli a compiere scelte autonome e a realizzarle concretamente.

Spesso gli adulti considerano i ragazzi di oggi un po’ superficiali, poco disposti all’impegno ed al sacrificio, egoisti e irresponsabili.

Frequentemente gli adulti hanno paura di ascoltare questi ragazzi e di attribuire loro dei compiti impegnativi e delle precise responsabilità. Coinvolgere direttamente i giovani nella progettazione e nella gestione dei servizi e centri sociali per i giovani stessi potrebbe essere un modo di aiutarli a crescere, come soggetti titolari di una piena cittadinanza.

Successivamente (dicembre 2003) l’Osservatorio scolastico provinciale ha pubblicato i risultati di una indagine svolta su 30.137  studenti delle scuole elementari e medie e 12.620 delle scuole secondarie superiori di Livorno e Provincia: “Rapporto sulla scuola livornese 2003”.
Da tale pubblicazione risulta una presenza di handicappati pari al 2,2% nella scuola elementare, 2,6% nella scuola media, 1,4% nella secondaria superiore, di cui il 76,1% negli istituti professionali.

Dall’indagine risulta che nella cosiddetta scuola dell’obbligo la riuscita scolastica dell’alunno è fortemente legata al ceto sociale di appartenenza.  Secondo Ferrera, in Italia oggi due neonati su dieci hanno alte probabilità di ritrovarsi poveri (al di sotto della linea di povertà) sin dal primo giorno di vita . Un bambino povero non è solo un bambino a cui mancano delle cose che potranno arrivare più tardi negli anni. E’ un individuo che rischia di non poter mai sviluppare compiutamente il proprio potenziale umano. Un individuo, quindi, che ha alte probabilità di  perdere colpi lungo tutto l’arco della vita: a scuola, nel mercato del lavoro, persino al momento della pensione (al massimo un modesto assegno sociale). Quando colpisce già nella culla la povertà può diventare una “carriera” in negativo, una trappola dalla quale non si riesce più a uscire. Se  la situazione italiana è questa, non sarebbe opportuno riprogettare per intero il nostro welfare, finalizzando prestazioni ed investimenti sulle madri che lavorano e sui minori in povertà? E quanto meno abbassare i prezzi degli alimenti per i bambini della prima infanzia a livelli europei?
Agli esami di licenza media e a quelli di stato conclusivi del ciclo di studio di scuola secondaria superiore, i risultati conseguiti dalle ragazze sono migliori di quelli riportati dai coetanei maschi.

Negli istituti professionali si concentra il maggior numero di ripetenze ritardi ed abbandoni.

Così alunni di 15,16 e 17 anni soggetti all’obbligo formativo sono, per la Provincia, 6890 censiti.

Gli AA. affermano che “possono mancare all’appello eventuali residenti sconosciuti alle scuole ma iscritti nelle anagrafi comunali”; sarebbe comunque interessante conoscere esattamente quanti sono, perché sicuramente sono i casi più bisognosi.

La presenza nella scuola media di 339 alunni ultraquindicenni in ritardo di apprendimento (4,9% sul totale dei censiti)  non sarebbe molto significativo; è preoccupante il fatto che il 56% dei censiti appartenga all’area livornese.

Il mancato raggiungimento del diploma  in cinque anni si verifica soprattutto nelle scuole con indirizzo professionale (54,4%), seguite, da quelle con indirizzo tecnico (30,3%), mentre negli istituti con indirizzo umanistico la percentuale di studenti che sperimenta una qualche forma di irregolarità nel percorso scolastico è pari al 14,5% del totale (3° conferenza provinciale sul lavoro 2003).

Un ruolo strategico nei processi di crescita quantitativa e qualitativa del capitale umano potrebbe essere svolto dal sistema della formazione professionale considerata dalla gran parte degli imprenditori come uno dei fattori in grado di conferire crescente competitività al sistema produttivo locale.

Particolare importanza alla promozione professionale è attribuita soprattutto dai comparti edile, meccanico, turistico, nautico, congressuale, che richiedono anche politiche di formazione permanente del personale.

Il disagio sociale in età lavorativa si può esprimere così:

1) l’incidenza della popolazione straniera  sul totale della popolazione della Provincia è ancora contenuta e pari all’1,8% nel 2000 a fronte di una media regionale del 3,2%;

2) nella nostra Provincia i soggetti identificabili come portatori di handicap (L. 68/99) iscritti al collocamento obbligatorio sono 2515, con una netta prevalenza delle donne. Nel corso del 2002 i soggetti disabili avviati al lavoro ammontano a 187 unità;

3) anche il fenomeno della tossicodipendenza e dell’alcolismo assume dimensioni non trascurabili. Gli utenti complessivi dei 4 servizi territoriali ammontano nel 2001 a 1521 individui, in crescita costante negli ultimi anni (40% fra il 1997 ed il 2001). Oltre l’80% dell’utenza riguarda individui tossicodipendenti (1254 utenti), mentre l’alcool-dipendenza riguarda 261 individui.

Per l’occupazione giovanile dai dati della relazione su “il mercato del lavoro in provincia di Livorno anno 2003” si rileva che il tasso di occupazione giovanile (15-24 anni) è risultato in incremento rispetto all’anno precedente (27,7% rispetto al 23%), aumento pressochè concentrato nella componente maschile, mentre l’indicatore femminile è rimasto poco variato.

Tale livello di occupazione è tornato non oltre i livelli del 2000 e appare ancora inferiore di 2 punti alla media toscana. I giovani livornesi preferiscono il lavoro indipendente rispetto a quello dipendente ed un lavoro nel settore pubblico rispetto a quello privato.

Occorre ricordare che nel calo del tasso di disoccupazione della classe di età 15-24 anni influisce anche la flessione demografica: il numero dei neonati è calato da tremila del 1975 a poco più di mille l’anno negli anni 2000.

I nuovi centri per l’impiego della Provincia, nati all’indomani della riforma del mercato del lavoro e dell’attribuzione delle competenze in materia alle province, dovrebbero servire per l’informazione, l’orientamento e consulenza.

I nuovi centri dovrebbero essere centri d’incontro fra domanda e offerta di lavoro, sostegno alle fasce deboli, all’occupazione femminile.

Il nuovo ruolo dei centri per l’impiego non è solo quello di trovare un  lavoro a chi  vi si reca, ma di seguire e sostenere l’utente in tutto il suo percorso verso un obiettivo occupazionale.

Gli sportelli informativi dell’Amministrazione Provinciale sono di 4 tipi:

1) Sportello scuola in funzione dal dicembre 2001, rivolge i propri interventi ai giovani in obbligo formativo orientando le scuole per favorire la crescita personale dei giovani studenti in obbligo scolastico e per orientarli nel mondo della scuola prima e del lavoro poi

2) Sportello donna, si interessa all’inserimento o al reinserimento delle femmine nel mondo  del lavoro

3) Sportello immigrati, strumento per orientare i cittadini immigrati a raggiungere un livello professionale spendibile nel territorio

4) Sportello impresa che opera  con azioni individuali di consulenza, informazioni ed assistenza tecnica a tutti i soggetti interessati ad intraprendere forme di lavoro autonomo

  Il titolo II del D.Lgs, 10 sett. 2003, n. 276, attuativo della legge Biagi ha il dichiarato scopo di realizzare un sistema efficace e coerente di strumenti intesi a garantire trasparenza ed efficienza al mercato del lavoro.

Mediante l’istituzione dell’albo delle agenzie del lavoro, la razionalizzazione del sistema di autorizzazioni ed accreditamenti e l’istituzione della borsa continua nazionale del lavoro si intende avviare una competizione  ad una cooperazione proficua tra operatori pubblici e altri operatori, pubblici o privati, accreditati dalle Regioni.

L’obiettivo è quello di fornire al lavoratore, in cerca d’impiego, un sostegno migliore e più solido delle solite reti  amicali e familiari che attualmente costituiscono la principale fonte di contatto fra chi cerca lavoro e chi cerca lavoratori.

Presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali viene istituito un apposito albo delle Agenzie per il lavoro che svolgono attività di

a) agenzie di somministrazione di lavoro (temporale o interinale);

b) agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato;

c) agenzie di intermediazione;

d) agenzie di ricerca e selezione del personale;

e) agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

Possono svolgere attività di mediazione anche gli enti locali, le università pubbliche e private, i comuni, le camere di commercio, gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, pubblici e privati, a condizione di svolgere l’attività senza finalità di lucro, e di inviare ogni informazione che consenta il monitoraggio statistico (art. 17).

La stessa attività può essere svolta dalle associazioni dei datori di lavoro e dai prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro,  le associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale ed aventi come oggetto sociale la tutela e l’assistenza delle attività imprenditoriali o del lavoro o delle disabilità.

Sono già partiti i nuovi Co.Co.Co. (lavori a progetto) e il lavoro a coppia (un solo posto di lavoro coperto da due lavoratori).

Possono essere assunti con contratto di apprendistato professionalizzante, per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e l’acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico-professionali, i soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni (art. 49).

Sono previste prestazioni di tipo accessorio (art. 70), e occasionale (art. 61), lavoro intermittente o a chiamata (art. 33), lavoro ripartito (art. 41), lavoro a tempo parziale (art. 46), apprendistato (art. 47), inserimento (art. 54), collaborazione a progetto o a programma (art. 61).

A due anni di distanza dalla uccisione di Marco Biagi sembra che la sua riforma produrrà i risultati attesi, facilitando l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro e perciò l’aumento dell’occupazione.

Grande novità è la borsa continua nazionale del lavoro (b.c.n.l.), sistema di incontro tra domanda ed offerta di lavoro, alimentato da tutte le informazioni utili immesse sia dagli operatori pubblici e privati, autorizzati o accreditati, sia direttamente dai lavoratori o dalle imprese; la b.c.n.l. sarà liberamente accessibile da parte dei lavoratori e dalle imprese e consultabile da qualunque punto della rete.

I Ministeri del Lavoro e dell’Innovazione stanno mettendo a punto un decreto che definirà gli standard tecnici e l’interoperabilità dei sistemi regionali.

A livello provinciale attualmente (2002) il tasso di  disoccupazione è sceso dal 13,3 del ’98 al 6,1%, il tasso di occupazione  è salito dal 49% del ’98 al 55,9% (i tassi regionali sono rispettivamente al 4,8 e al 61,4%).

Il tasso di disoccupazione dei giovani (15-24 anni) è al 15,7%, quello femminile al 10,6%. 

L’assessore Nanni esponendo i risultati del PAL (Piano di Azione Locale), nato da un progetto cofinanziato dall’Unione Europea  attraverso il Fondo Sociale Europeo per promuovere politiche per l’occupazione, ha dichiarato che gli obbiettivi del PAL sono quelli di portare il tasso di occupazione al 67% nel 2005 ed al 70% nel 2010 con quello femminile al 57% nel 2005 ed al 60%, nel 2010 (obiettivi europei).

L’assessore confida, per il raggiungimento di questi valori, che sono quelli europei, sul contributo, previsto dal PAL, degli Enti Locali, degli imprenditori e dei sindacati, della Comunità europea che ha garantito un sostegno in questo senso fino al 2006.

Il piano dovrebbe essere gestito attraverso una rete di “governance” locale estesa a tutti i soggetti istituzionali e sociali che hanno competenze o ruoli specifici nelle materie del mercato del lavoro.

Le previsioni sembrano un po’ ottimistiche perché una buona parte dell’aumento dell’occupazione registrato finora è legata al fenomeno del calo delle nascite.

Inoltre molte occupazioni degli ultimi anni sono di tipo parziale.

D’altra parte le previsioni non tengono conto della probabile riduzione di certe fonti di lavoro, secondo il trend degli ultimi anni.

Ma soprattutto non tengono conto del fatto che la percentuale dei disoccupati che resta da collocare è verosimilmente quella di più difficile collocazione per problemi intrinseci di capacità fisiche e psichiche, per problemi di non idonea formazione al lavoro e di inadeguata cultura.

Sono soprattutto problemi di incultura che portano a non accedere nemmeno alle agenzie create apposta per risolvere i problemi dell’occupazione.

Una cultura di adagiamento su certi privilegi familiari che permettono di avvalersene a lungo nelle famiglie di origine facilita il rinvio.

Viceversa l’abbrutimento che deriva dalla sommazione dei problemi può portare alla sfiducia nelle Istituzioni e al perseguimento di vie illegali  per il soddisfacimento dei bisogni immediati di sopravvivenza.

Si può arrivare alla rivolta contro la società con atti criminosi che complicano la situazione familiare in un avvitamento senza fine.

E’ per questi motivi che le agenzie del lavoro dovrebbero provvedere non tanto alla attribuzione del lavoro ai richiedenti con titolo di una famiglia dove lavorano già diversi componenti, quanto al componente di un gruppo familiare dove non lavora nessuno.

Perché ciò si verifichi occorre una maturità sociale notevole con accordi sindacati-imprenditori che siano orientati in questo senso.

La devianza minorile in Toscana, intesa come comportamento che si scosta significativamente in più rispetto alla norma dei comportamenti dell’area in studio, negli anni 1997-1999 è sensibile per a) la criminalità minorile, b) i minori tossicodipendenti segnalati alla Prefettura.

Per la Toscana fra le cause di morte della classe di età 15-19 anni al primo posto ci stanno gli accidenti; al terzo posto, dopo i tumori, ci stanno i suicidi (La condizione dei minori in Toscana, rapporto Edizione 2001, Istituto degli Innocenti, Firenze)

La devianza minorile a Livorno è stata bene analizzata nel volume “Un futuro migliore” da Anna Amendolea, direttrice del servizio sociale presso l’ufficio di servizio sociale per minorenni di Firenze e da Andrea Mannucci professore associato di Pedagogia Generale presso l’Università di Firenze, dopo un’inchiesta condotta negli anni 1991-1998.

I minori livornesi sottoposti a procedimento penale sono stati 332 contro 269 sul resto della Provincia.

Il furto è il reato più frequente, seguono gli atti contro la persona.

Le famiglie di questi giovani conservano per lo più una coppia genitoriale stabile, il grado d’istruzione nei famigliari maggiormente rappresentato è la licenza media inferiore.

La maggior parte dei giovani devianti livornesi è studente; tra coloro che lavorano l’inserimento è principalmente nell’edilizia, commercio, industria.

Un dato che emerge è l’alto numero di coloro che hanno incontrato difficoltà nell’iter scolastico con numerose bocciature.

Nell’ambito familiare questi giovani dichiarano una relazione armonica ed un buon accordo coi genitori, ma si sentono incompresi ed incapaci di trattare dei loro problemi, più grossi soprattutto per quanto riguarda il loro futuro.

Colpisce la scarsa conoscenza da parte dei genitori del mondo vitale quotidiano dei propri figli, per cui troppe volte solo di fronte al fatto compiuto si accorgono di avere per figli degli sconosciuti.

La famiglia spesso non esercita un ruolo genitoriale come agente di promozione dei processi d’automazione dei figli.

L’immagine che ne scaturisce è quella  della famiglia simbiotica in cui vengono ostacolati i processi di autonomizzazione del figlio e viene percepito il contesto extrafamigliare come una minaccia all’equilibrio relazionale interno.

La gioventù viene spesso interpretata come diritto alla dipendenza con minori stimoli a crescere e ad assumere in proprio responsabilità nei confronti della propria esistenza e di quella delle generazioni future.

Perché i giovani si impegnino nella costruzione del loro futuro dovrebbero vedere i genitori protagonisti, collaboratori nella costruzione dello stile di vita della comunità, convinti del fatto che la tutela della propria individualità determina la tutela della individualità di tutti gli altri, e perciò della società.

Il genitore consumatore, colui che delega continuamente, salvo poi attribuire le cause dei suoi mali ad altri, non si conquista l’apprezzamento dei suoi figli che si isolano o si rifugiano nel gruppo dei coetanei, nelle discoteche, nell’uso dell’effimero, nel disimpegno dalle responsabilità della vita, oppure si scaglia con violenza contro la società.

Manca una educazione responsabilizzante esercitata da persone (genitori, insegnanti, istruttori) che abbiano fatto della responsabilità un impegno primario e che pertanto possono agire con autorevolezza.

In questa situazione per la costruzione dell’ identità sociale indubbia importanza riveste il gruppo dei coetanei dove si trova divertimento ed evasione, ma anche sicurezza e protezione.

I luoghi di incontro (Attias, via Ricasoli, Piazza Cavour, Villa Fabbricotti, bar di periferia, discoteche), costituiscono la “cornice neutra” (rispetto alla famiglia e alla scuola) in cui si verifica una vera e propria appropriazione del territorio cittadino.

Il tempo libero è percepito come tempo presente in cui si consolidano i processi di identificazione e di verifica dell’immagine di sé e come occasione  di confronto con se stessi e gli altri, in cui è possibile fare ciò che piace e non cosa vogliono gli altri (lavoro, scuola).

Molti giovani partecipano ad attività sportive e musicali, altri preferiscono gruppi di volontariato e parrocchiali alla ricerca di “qualcosa che piace davvero” a livello personale; l’associazionismo di tipo politico o sociale in questo momento non è molto sentito fra  i giovani livornesi.

Il fatto di sentirsi compresi dal gruppo più che dalla propria famiglia può diventare però un vincolo negativo laddove il gruppo decide di compiere un atto a riprovazione sociale.

L’incertezza individuale può portare in tali casi a coinvolgimenti in meccanismi di condivisione e solidarietà anche se la partecipazione non è stata propriamente dettata dalla volontà.

Ciò spiega  l’aumento dei comportamenti antinormativi fra i giovani degli anni 90  che ancora non hanno interiorizzato un assetto stabile di valori di riferimento (doppia morale o tendenza all’imitazione): la non consapevolezza dei teen agers può derivare da scarsa educazione civica fin dai primi anni di vita e da immaturità psicologica.

La mancanza di valori si ripercuote sulla scarsa progettualità futura che fa privilegiare l’oggi, pensando poco al domani.

In riferimento alla tipologia elaborata da Cavalli i livornesi potrebbero essere definiti minori opportunisti e permissivi piuttosto che giovani devianti.

Si tratta infatti di giovani con modesto senso di dovere civile, con livelli di trasgressione più alti, in relazione con stili  di vita permissivi che caratterizzano le tendenze evolutive della cultura odierna in generale e di quella familiare e scolastica in particolare.

Da ciò deriva la necessità di restituire alla famiglia ed alla scuola un ruolo formativo che si è attenuato nel tempo.

Tale ruolo deve essere svolto soprattutto nei primi anni di vita, quando il bambino è più adatto a ricevere questo imprinting.

I rimedi a posteriori hanno dimostrato una scarsa utilità.

Semmai, come ci hanno fatto capire molto chiaramente i giovani che hanno partecipato ai lavori della commissione, per mantenere allenati i giovani all’esercizio dell’educazione civica occorre creare una città a dimensione  di bambino con nuove aree gioco protette elaborate da tecnici, con studi di fattibilità e di conduzione.

Occorre creare una città accogliente per i bambini con traffico ordinato e sicuro, strutture  pubbliche  ben tenute e ben  funzionanti, gite nei boschi con associazioni di volontariato o strutture educative comunali, animazione e giochi nelle strade chiuse al traffico, autogestione di spazi verdi.

I giovani che hanno partecipato assiduamente ai lavori delle Commissioni Consiliari ci hanno detto chiaramente che vogliono spazi per i giovani, più alberi, aria pulita.

Per informare Associazioni, Istituzioni educative, famiglie e giovani, potrebbe essere dedicata a questi problemi una pagina settimanale dei giornali locali oppure un foglio stampato dagli stessi giovani o anche un sito e-mail : su queste pagine potrebbero essere segnalate le iniziative organizzate dalle varie agenzie per l’infanzia.  Si potrebbero trovare gli appuntamenti di ludoteca o psicomotricità per i piccolissimi ed i loro genitori; gli spettacoli di marionette, racconto di fiabe, attività ludiche o di “lavoro” per i bambini più grandicelli; laboratori di biologia, chimica, fisica, teatro, cinema, arti e attività motoria per i i più grandi; indirizzi di luoghi di incontro per ogni tematica degli adolescenti.

Per creare una coscienza civile basata sulla democrazia e sul pluralismo dell’informazione due quotidiani nazionali e una testata leader nelle varie regioni del Paese diffondono gratuitamente da anni, ogni settimana, una copia in 29.000 aule degli istituti  superiori italiani. Grazie a questa iniziativa si è calcolato che un giovane su quattro sta crescendo in Italia con uno strumento in più per capire il mondo che lo circonda. Periodicamente cento dei 750.000 studenti che prendono parte a “Il quotidiano in classe” si confrontano con alcuni fra i maggiori rappresentanti del “quarto potere”. I direttori di cinque testate europee individuano dall’incontro una linea comune di stimolo alla nuova Europa unita che è impegnata nel far crescere una generazione più vicina ai valori dell’unione.

Pochi giorni fa (7 aprile 2004) Amerigo Poggiolini, ex Presidente dell’Istituzione dei  Servizi alla Persona del Comune di Livorno, nel ricordare quanto è stato fatto nella nostra città per i bambini più bisognosi, ha auspicato l’avvio di iniziative per fornire opportunità a tutti i giovani, che poi rappresenta un diritto, di ricevere un’educazione in grado di sviluppare doti e potenzialità, abilità di base.

A tale scopo, secondo Poggiolini, Livorno potrebbe dotarsi di un centro visivo-museale per conservare, collezionare ed educare, rivolto a tutti i bambini fra 4 e 13 anni e oltre; un centro culturale con spazio musicale e d’informazione per abusi commessi nei confronti dei minori, nell’ambito domestico, nel mondo del lavoro, nei periodi bellici, ecc.

I restanti spazi verrebbero adibiti a laboratori di musica, multimediali, di teatro e, comunque, di espressione creativa.

Un luogo insomma dove giocando si sviluppi cultura, dove i bambini risultino veri attori e protagonisti.

Una struttura dove si organizzino feste per bambini e giovani.

Un centro in cui si propongono temi preventivi, come l’educazione sanitaria, civica, stradale e di stili di vita (dipendenza da fumo, alcool e droga).

Una struttura unica nella regione, che potrebbe diventare punto di riferimento anche per le zone limitrofe. 

Per realizzare questa “ Casa del Fanciullo”  sono necessari però interventi pubblici e privati.

L’Amministrazione Comunale dovrebbe individuare una struttura idonea, le fondazioni bancarie locali e la Regione potrebbe concorrere.

La gestione, magari assegnata ad una cooperativa, potrebbe avvalersi di sponsor del settore.

In definitiva questa città, dotata di grandi sensibilità e potenzialità, può realizzare un obbiettivo   di grossa rilevanza, in grado di produrre effetti positivi verso i giovani, mediante un investimento, per la prima volta in attività di prevenzione.  

I giovani stessi,  che oggi, come abbiamo visto, sono considerati ormai cittadini con ampi diritti, potrebbero poi costituire anche a Livorno, come in oltre 500 città italiane, tra cui Collesalvetti, Rosignano Marittimo e Cecina,  un Consiglio Comunale dei Giovani per esprimere i propri bisogni.
A Livorno la Circoscrizione 5 ha istituito il Consiglio di Circoscrizione dei Ragazzi.

I Consigli Comunali dei Giovani  sono regolati da norme simili a quelle del Consiglio Comunale degli adulti: giovani delle scuole dell’obbligo muniti di adatto certificato elettorale votano nell’ambito della scuola eleggendo il Sindaco e i consiglieri.

Il Sindaco dei giovani può scegliere un numero prefissato di assessori.

Il Consiglio comunale dei Giovani contribuisce a determinare l’indirizzo e la programmazione delle materie demandate alla sua competenza: politica ambientale, sport, tempo libero, giochi  e rapporti con l’associazionismo, cultura e spettacolo, pubblica istruzione, assistenza ai giovani e agli anziani, rapporti con l’UNICEF, tutela delle pari dignità e uguaglianze dei diritti della persona. 

Il Consiglio dei Giovani esercita funzioni consultive, propositive e di controllo sull’attività degli uffici comunali per l’applicazione dei provvedimenti relativi alle materie demandate alla sua competenza.

L’Amministrazione istituisce un apposito capitolo di bilancio per far fronte alle spese che il C.C.  Giovani intende sostenere nell’esercizio delle sue competenze: acquisto o stampa di pubblicazioni, organizzazione di iniziative pubbliche.
Intanto vengono avanti proposte per rendere il voto veramente universale.

In Germania 47 deputati del Bundestag hanno sottoscritto una mozione per allargare il voto ai minori.

In Austria si è costituito un movimento per permettere l’espressione di voto ai bambini.

Per l’Europa il politologo Schmitter ha proposto una costituzione che prenda in considerazione anche il voto dei minori che potrebbe essere espresso dalle madri.

In questo senso in Italia le ACLI hanno elaborato un progetto analogo presentato al Congresso nazionale di Torino dall’1 al 4 aprile.

In Gran Bretagna per le elezioni amministrative locali la possibilità di voto è già estesa fino ai sedicenni.

In Toscana  due anni fa è stato istituito il Parlamento degli studenti che ci interessa soprattutto di problemi della scuola e del lavoro.

La situazione oggettiva dei giovani e le iniziative ora esposte rivelano la necessità, anche per Livorno, di volgere  maggiore attenzione alle richieste dei minori se si vuole che essi crescano in maniera ottimale e costruiscano un futuro valido della nostra società.
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PRESIDENTE

Prima di dare la parola al prof. Vizzoni anche il nostro Sindaco desidera porgere un saluto ai nostri ospiti. Grazie.

SINDACO 

Grazie Presidente. Io rivolgo molto volentieri un saluto a chi ci guarda stamattina, soprattutto sui nostri giovani ospiti. Noi abbiamo organizzato questo Consiglio Comunale, come avete visto, per parlare dei temi dei giovani. Ora magari un Consiglio Comunale è una cosa un po’ noiosa, si tratta di ascoltare un sacco di discorsi, però quello che è importante è capire che il Consiglio Comunale sullo stimolo di alcuni consiglieri in particolare, ha voluto dedicare ai giovani e ai lori diritti una mattinata di lavoro. Quindi sarà una giornata di discussione, di impegno, per capire i problemi e per cercare di avere delle idee per il futuro. La nostra è una città piena di problemi ma anche piena di prospettive e le prospettive sono innanzitutto le prospettive per lo sviluppo, per il lavoro, per la formazione, per lo studio e quindi occorre capire dove sta andando questa città anche per prepararsi sulle materie che sono più attuali. Un esempio concreto, ne faccio uno e poi mi metto a sedere per ascoltare anche io il lavoro della Commissione. Voi pensate come sta cambiando Livorno. Io stamattina ero sul lungomare dove fervono un sacco di lavori, lì c’è un grande acquario che era nella nostra tradizione, l’acquario che si chiama Cestoni dove forse qualcuno ci sarà andato prima che incominciassero i lavori di ristrutturazione: l’abbiamo ingrandito. Diventerà un luogo di ricerca e di studio sui problemi della natura, sui problemi del Mediterraneo, un grande parco che si realizzerà nel nostro mare per proteggerlo dagli inquinamenti e da un turismo eccessivo. Insieme c’è un’opera di trasformazione di una grande industria che era arrivata al capolinea: il Cantiere, e che adesso diventerà una nuova grande industria che realizzerà dei grandi yacht che daranno lavoro a oltre 1200 persone. Eppure questa nuova industria si colloca in quell’ambiente che è il nuovo lungomare in maniera adeguata, e quindi si fa lavoro, si fa ricerca, si fa formazione, si cresce, si produce occupazione e i giovani bisogna che guardino in questa città con queste prospettive. Io ho detto un esempio, e ne potrei citare tanti, ma questo mi sembra il più significativo: la necessità di studiare e di formarsi per il lavoro che sarà nel futuro, la necessità di guardare a una città che si muove, che cambia e che non è più quella che era vent’anni fa e fra dieci anni sarà ancora diversa ma è una città che cambia e che mette insieme un ambiente meraviglioso, perché avete la fortuna di vivere in una città splendida, in un ambiente naturale meraviglioso con prospettive di lavoro nuove con le quali bisogna fare i conti: l’industria, il turismo, la cultura e via dicendo. Questa è la vostra città, una città che vale la pena di essere vissuta con entusiasmo, e il Consiglio Comunale di questa mattina che si occupa dei problemi dei giovani vuole dare ai giovani il ruolo di protagonisti di questo futuro. Io così l’ho vista e così apprezzo quanto è accaduto, ringrazio in particolare il consigliere Vizzoni che è stato l’anima di questa iniziativa, un’occasione per dialogare tra di noi e insieme parlare con alcuni dei giovani della nostra città è un’occasione preziosa. Ringrazio tutti di essere qui e mi siedo per ascoltare i lavori del Consiglio.

PRESIDENTE 

Grazie signor Sindaco. Io darei ora la parola al Consigliere Vizzoni che ci illustrerà i lavori delle Commissioni.

VIZZONI 

I lavori del consiglio monotematico sui giovani sono stati condotti dalla Quinta e dalla Settima Commissione Consiliare in quattro sedute congiunte con rappresentanze dei giovani, abbiamo anche invitato le associazioni dei giovani presenti in città e da questi lavori è scaturito un documento che è stato portato in votazione nell’ultima riunione delle commissioni congiunte. Il documento ha ottenuto sei voti favorevoli, due contrari, tre astenuti. Come è stato detto da chi mi ha preceduto, ai lavori hanno partecipato diversi giovani che ci hanno colpito per la loro solerzia, erano i primi a venire in quei giorni e per l’attenzione e io direi anche per la capacità di esprimere i loro desideri. Per quanto non sollecitati essi hanno scaturito due documenti che uno è stato consegnato ora, io non me l’aspettavo nemmeno è anche migliore del nostro per fattura, è quello dei ragazzi della scuola media succursale Giovanni Bartolena sede di via Bois classe II H. Hanno portato un documento anche dei giovani universitari che hanno partecipato agli stessi lavori e poi c’è un documento dell’”Area 3”, del dirigente generale dell’Area 3 su quelle che sono le attività per i giovani nel comune di Livorno. Io credo che dopo la lettura del nostro documento sarebbe bene leggere gli atti. 

Allora vengo un po’ al documento della Commissione di cui io leggerò la prima parte, la seconda la leggerà il collega Lucarelli che è Presidente della settima Commissione. È stato distribuito il documento un po’ a tutti, ecco vedo i ragazzini che ci hanno fatto compagnia, un certo Picardi mi ha colpito per la sua capacità intellettiva. Dunque, per dire intanto che l’attenzione ai giovani e ai loro diritti non esiste da molto tempo anche nel mondo civile perché è una acquisizione del tutto recente. Sembra impossibile ma solo alla fine dell’800 ed io che mi sono occupato un po’ della materia posso dire che le prime leggi sono state della Repubblica di Venezia sulla navigazione e quindi sull’impiego dei bambini sulle navi. Comunque solo alla fine dell’800 ed inizi del 900 con lo sviluppo della psicologia, della sociologia e della pedagogia si è capito che questa fase della vita è di estrema importanza per lo sviluppo dell’uomo e che anche il bambino è una persona. Fino a quel momento la posizione occupata dal minore è stata la stessa occupata dalle donne, dai malati, dai carcerati ai quali la società non riconosceva diritti personali in quanto l’unico soggetto giuridico era la famiglia e il pater familias che la rappresentava. Salto diversi tentativi di legislazione dei diritti dei minori e vengo ai due capi saldi di questo riconoscimento, un tentativo discreto fu fatto il 24 settembre 1924 a Ginevra quando la società delle Nazioni approvò una dichiarazione dei diritti del fanciullo e cominciò a stabilire certi diritti di assistenza e di educazione segnando l’inizio di un processo di acquisizione di diritti da parte dei minori che fino ad allora erano gravati solo di doveri. Debbo dire che le indicazioni delle Società delle Nazioni furono raccolte dal governo allora fascista che pose limiti di età per l’impiego dei ragazzi nel lavoro soprattutto nel lavoro notturno e festivo. Il 20 novembre 1959 l’assemblea delle Nazioni Unite vota all’unanimità la dichiarazione di diritti del fanciullo che segna l’inizio di un diritto internazionale per i minori e non sui minori. Si afferma l’esigenza di proteggere la maternità e il feto, di garantire al minore uno sviluppo armonioso, fisico e psichico; appaiono concetti innovativi quali il diritto al gioco, all’istruzione ed altri diritti civili. Questo cammino faticoso di espressione della personalità del minore si completa e trova una migliore definizione nella convenzione sui diritti del fanciullo iniziata nel 1978 ed approvata il 20 novembre 1989, quindi lo stesso giorno lo stesso mese ma di trent’anni dopo a New York; l’adesione di 191 Stati ne fa la convenzione più universale che esiste al mondo. La convenzione considera il fanciullo come titolare di diritti propri, si crea la trasformazione del minore da semplice oggetto di protezione in soggetto titolare di situazioni giuridiche soggettive in grado di compiere quanto meno a determinate condizioni scelte autonome meritevoli di essere rispettate e tenute in considerazione. Il principio generale è l’interesse superiore del fanciullo, e qui devo precisare perché spesso negli interventi di colleghi si chiede come mai si è parlato di fanciulli, di giovani senza specificare l’età; devo dire che in queste carte internazionali si parla esclusivamente di fanciullo intendendo da zero a 18/19 anni praticamente fino alla fine dell’età evolutiva. Io ho parlato di giovani perché da noi si intende giovani soprattutto quelli che vanno dalla pubertà fino al termine della trasformazione maturativa. Il principio generale quindi è l’interesse superiore del fanciullo che impegna diversi livelli di responsabilità: in primo luogo i genitori e la famiglia, in secondo luogo lo stato, in terzo luogo la comunità internazionale. La convenzione prevede quattro sfere di azione: partecipazione del minore nelle decisioni che lo riguardano, protezione del minore da ogni forma di discriminazione, di abbandono e di sfruttamento, prevenzione di danni al minore, previsione di risorse per garantire ai minori a rischio tutte le cure necessarie. 

Rivoluzionario è l’articolo 12: “Tali stati forti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa e le opinioni del fanciullo saranno debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità”. Il discorso si è ulteriormente acuito con la convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei bambini aperta la firma a Strasburgo il 25 gennaio 1996. Si tratta di un importante documento elaborato in oltre quattro anni a seguito della raccomandazione 1121 del 1990 dell’assemblea parlamentare e sulla spinta della convenzione O.N.U.. Essa vuole allargare la capacità dei minori di agire in giudizio mettendoli in grado di potere esercitare i propri diritti e di ricevere le informazioni pertinenti. L’articolo 3 stabilisce che è compito degli stati stabilire i criteri in base ai quali può essere valutato se il minore è capace di esprimere la sua opinione; laddove il diritto interno non abbia fissato un’età specifica per una sufficiente capacità di comprensione l’autorità giudiziaria o amministrativa dovrà determinare il grado di discernimento richiesto affinché il minore possa essere considerato capace di fornire e di esprimere la sua opinione. L’articolo 7 prevede che nei procedimenti che riguardano un minore l’autorità giudiziaria deve agire prontamente per evitare ogni ritardo inutile. L’Italia ha sottoscritto il 25 gennaio 1996, quindi nella stessa data in cui è stato posto alla firma il documento, la convenzione europea sull’esercizio dei diritti del minore. A proposito delle norme, ecco per quanto concerne il concetto di sufficiente capacità di discernimento è il giudice che di volta in volta è chiamato ad accertare la presenza di questa attribuzione. Fermo restando che vari autori che si sono occupati della materia la convocano tra i 14 e i 16 anni; come vedremo poi in finale in Inghilterra già da oggi i ragazzi di 16 anni sono ammessi al voto nelle elezioni amministrative. A questo proposito vogliamo ricordare la presenza in Italia di un’associazione chiamata Avvocati di Strada che ha dei punti d’appoggio anche a Livorno e prevede questa associazione la consulenza gratuita e tempestiva per dare ai minori in difficoltà improvvise le indicazioni più importanti per tutelarsi meglio. In definitiva si può sostenere che attualmente il minore in Italia comincia ad essere all’attenzione, è oggetto di ampi dibattiti che pur non avendo ancora modificato la sua posizione di sostanziale incapacità nella tutela dei propri diritti si stanno favorevolmente dirigendo nella direzione che gli strumenti internazionali ci indicano. Occorrerebbe a questo punto una legge generale sull’infanzia. Nel frattempo dobbiamo guardare i problemi dei giovani nelle loro realtà, dobbiamo aiutare i giovani ad essere informati, ad analizzare i loro problemi e ad esprimere la volontà del miglioramento del loro status. Così facendo si può sperare nello sviluppo della società non può sostenuta dagli interessi precostituiti degli adulti ma che tenga anche conto delle aspirazioni di giustizia dei giovani.

 Negli ultimi anni al Parlamento Italiano sono state presentate proposte di legge dell’istituzione del tutore pubblico dei minori o del difensore civico dei minori; all’estero sono molti i paesi che hanno istituito questa figura che la chiamano “Ombudsman”, in alcuni casi si tratta di uffici pubblici in altri casi di organismi operanti all’interno di organizzazioni non governative. Ecco, dopo questa carrellata di inquadramento delle norme che regolano i diritti dei bambini in molti stati dell’occidente deriva da quanto abbiamo detto che uno dei compiti più importanti degli amministratori di una società civile è quindi oggi quello di preparare un ambiente favorevole allo sviluppo, all’inserimento ottimale delle nuove generazioni dando a ogni giovane la possibilità di un lavoro confacente con le proprie potenzialità ed una qualità di vita soddisfacente, ripeto, ad ogni giovane. Poiché la società è in continua evoluzione la quinta e la settima Commissione consiliare del comune di Livorno hanno ritenuto opportuno analizzare i risultati di recenti inchieste sulla gioventù della propria area territoriale intesa come area territoriale quella del comune di Livorno e della zona anche di Collesalvetti per impostare operazioni preventive ed educative e per indicare servizi idonei a sostegno dei giovani più bisognosi. Dai dati in nostro possesso risulta che dal 1975 ad ora con lo sviluppo della genetica medica, con l’uso della contraccezione e l’impiego legale dell’aborto si è avuta una riduzione notevole di nascite consistente anche il numero delle nascite al di fuori del matrimonio. L’ISTAT ed il CNEL qualche mese fa hanno rilevato che dopo il parto molte donne si trovano nella necessità di lasciare il lavoro se non hanno familiari o servizi pubblici per l’infanzia e da ciò la diffusione del fenomeno del figlio unico cioè causa del calo della natalità che è anche tra noi perché dall’ultimo censimento generale della popolazione che ci è stato distribuito in questa aula pochi giorni fa risulta che nel decennio 1991 – 2001 nell’area Livorno Lucca Pisa che veniva analizzata da questo documento il più alto tasso di decremento della popolazione giovanile è avvenuto nella provincia di Livorno; decremento del 22,7% contro il 19,4% delle province di Pisa e di Lucca. Purtroppo al calo delle nascite non ha corrisposto un calo nella percentuale delle malattie ereditarie come si pensò che sarebbe avvenuto al momento dell’esplosione delle conoscenze di cito genetica. Non è stata parallela al calo dei neonati la riduzione dei difetti psichici, fisici, sensoriali e relazionali per parecchi motivi: uno scarso consiglio genetico, un tipo di assistenza effettuato in gravidanza al momento del parto che può non essere l’optimun, da qui l’invito a direttore generale Scura di scegliere il primario di ostetricia e ginecologia in maniera tale da garantire non tanto il servizio A.S.L. ma i giovani che nasceranno, i nostri bambini e il nostro futuro. Non è stata parallela al calo dei neonati la salute per la sopravvivenza di nati con peso molto basso che poi possono mostrare deficit di sviluppo e non è stata parallela al calo dei neonati la riduzione dei disturbi relazionali per le caratteristiche dell’ambiente in cui viene accolto il bambino anche completamente sano dopo la nascita e che può essere un ambiente negativo per il suo sviluppo. Per i primi due fattori che sono lo scarso consiglio genetico ed una non perfetta assistenza in gravidanza, anche Enrico Rossi, l’Assessore del diritto alla salute della Toscana dell’aprile 2002 ha dichiarato che bisogna estendere il più possibile la partecipazione dei corsi di preparazione al parto che attualmente nella nostra regione che è considerata in questo senso all’avanguardia d’Italia è frequentato solo dal 56% delle donne ed ha aggiunto che bisogna estendere il più possibile la partecipazione di questi corsi di preparazione al parto perché le donne che li frequentano, sono parole sue, sono più informate e consapevoli, subiscono meno parti cesarei, allattano al seno più a lungo e sia loro che i loro figli hanno minori problemi; aggiunge, i maggiori problemi sono a carico delle madri che non partecipano ai corsi e dei loro figli, 44% delle donne in stato interessante. Per i nati con peso molto basso dovrebbero intervenire i comitati etici che quanto meno dovrebbero sconsigliare l’accanimento terapeutico. Per quanto riguarda la visita domiciliare occorre che essa sia effettuata da personale competente nei primi mesi o anni di vita per sopperire alle eventuali carenze con interventi rapidi, tempestivi di tipo socio sanitario. Fra le nuove morbilità dell’età evolutiva stanno aumentando quelle di tipo comportamentale relazionale che abbiamo detto possono insorgere anche in soggetti normali alla nascita accolti però in ambienti familiari poco adatti a favorire un normale sviluppo psicologico: famiglia mono parentale dove c’è un solo genitore, ansia dei genitori, tossicodipendenza, patologia di uno o più familiari, povertà, aumento del costo della vita, lavoro precario. Guardate che la povertà non è così scarsa come si crede perché pochi giorni fa è stato detto che la povertà interessa il 20% delle famiglie italiane valutata sui parametri internazionali. Nel sud il 27% delle famiglie e si diceva in quella notizia che chi nasce povero ha il destino segnato sin dalla nascita, sin dalla culla perché avrà poche attenzioni nei primi mesi, avrà scarse possibilità di frequentare le scuole fino in fondo e si diceva non avrà nemmeno la pensione, avrà tutt’al più qualche beneficenza e basta. Quindi famiglie povere, aumento del costo della vita, lavoro precario, isolamento, dipendenza da altri, limiti educativi dei genitori, della famiglia, residenza in quartieri degradati dove possono entrare a fare parte di bande di adolescenti che abbiamo frequentato tutti ma tra queste ce ne sono altre certe pericolose. Negli ultimi anni, è notizia di questi giorni, gli specialisti hanno identificato un disturbo relazionale che può spiegare gli episodi di violenza sempre più frequenti nelle coppie e tra genitori e figli. In questo disturbo relazionale non è malato il singolo individuo bensì un gruppo di soggetti e la relazione tra di loro. Le relazioni che si sviluppano tra diversi individui e anche appartenenti alla stessa famiglia esercitano un’influenza che sommato alla predisposizione genetica può determinare l’insorgenza di alterazioni psichiche come ansia, depressione o disturbi della condotta. Per evitare l’impianto di questa patologia occorre un intervento precoce nel bambino, nella sua famiglia, nel suo ambiente di vita e di tempo libero. Se vogliamo aiutare il fanciullo e la sua famiglia dobbiamo evidenziare con la visita domiciliare le condizioni di vita del neonato, la relazione madre neonato, i rapporti tra bambino famiglia e eventuali carenze ambientali. A Livorno abbiamo avuto notizia del decollo dall’1 marzo di questo anno, quindi da un mese quasi due, la visita domiciliare per le famiglie dove la donna gravida non ha partecipato al corso di formazione al parto. Abbiamo chiesto in Consiglio Comunale che laddove risultino carenze soprattutto economiche si stimoli l’ufficio per l’impiego per dare lavoro ai componenti di quella famiglia per lo meno a uno dei componenti di quella famiglia se il lavoro non ce l’hanno. Spero per avere trattato anche con l’ufficio del lavoro dell’impiego e l’Assessore Nanni che contemporaneamente alla visita domiciliare parta anche questo tipo di attività perché sennò sarebbe una beffa accertare situazioni di disagio e non correggerle nel momento in cui vanno corrette cioè sin dalla nascita, da quando ci diceva Laurence si ha l’imprinting del futuro dell’individuo. Laddove si rilevano altre situazioni anomale è opportuno intervenire subito per rimuovere le cause del disagio della famiglia e del minore in quanto interventi tardivi possono essere completamente inutili. L’intervento terapeutico integrato in favore di minori vittime di maltrattamenti e abusi il centro affidi, il servizio di educazione domiciliare etc. possono essere tutti tardivi per impedire uno sviluppo psicorelazionale anomalo. I disturbi della salute mentale e dello sviluppo psicorelazionale tra i giovani sono in aumento anche nei primi anni di vita tanto che si è ritenuto necessario allargare la classificazione internazionale delle malattie neuropsichiche, sono i volumi sui quali di applica i DRG famosi per l’economia della sanità. Ebbene, tra questi disturbi si è ritenuto importante introdurre anche le malattie neuropsichiche per i soggetti di zero – tre anni cioè in questi mesi è uscito un ultimo volume della Masson che permette di classificare quello che lì per lì si era ritenuto inutile di fare, cioè le malattie neuropsichiche per i soggetti di zero – tre anni. D’altra parte le cronache ci informano su un preoccupante aumento dell’impiego nell’infanzia di psicofarmaci che non risolvono i problemi e possono avere effetti collaterali indesiderati sull’organismo in età evolutiva. Fino a ora si sapeva che era meglio non usarli perché a volte potevano provocare l’accrescimento delle mammelle. 

Dati di questi mesi ci dicono che in America sono due lavori di cui ho qui i testi, in America si è accertato che l’assunzione degli psicofarmaci nei giovani può determinare un maggior numero di suicidi. A Livorno dai dati forniti dall’istituzione per i servizi alla persona nel 2001 sono stati assistiti annualmente 1210 minori e infatti anche sulla cronaca avevamo letto che i minori assistiti dall’istituzione al servizio della persona erano circa 1300. Ma aggiunge il Presidente Poggiolini che è stato Presidente dell’istituzione dei servizi della persona, a questi minori andrebbero sommati anche quelli di coloro che tuttavia sfuggono a una conoscenza perché mai entrati in contatto con i servizi.

 Per i minori bisognosi sono stati attivati progetti lavorativi per i minori a rischio, sostegno educativo individuale, ci sono anche i numeri ve li risparmio, il totale è 1300, servizio educativo domiciliare, centro affidi, case famiglia, assegni di maternità, assegni per il nucleo familiare, erogazione prodotti per la prima infanzia, assistenza economica di base. Sono stati creati per i giovani anche centri di aggregazione gestiti da operatori specializzati, Progetto Cantiere, Bene insieme e qui c’è tutto l’elenco più dettagliato che vi è stato distribuito io credo.

 Ebbene, bisogna dirci che in genere per quanto si cerchi di rispondere in maniera soddisfacente a domande fino a ieri senza risposta, però le risposte sono ancora parziali e secondo noi dobbiamo spingerci nella ricerca delle soluzioni ottimali perché una società che si definisce civile nella quale ci diciamo che la persona andicappata o semplicemente diversa è addirittura una risorsa in quanto stimolo per un arricchimento individuale fondato sul vincolo della solidarietà e dell’accettazione dell’altro dovremmo tendere sempre al massimo dell’attività preventiva e della qualità riabilitativa per garantire il benessere sociale. Dice Poggiolini che particolare attenzione dovrà essere dedicata al diritto dei bambini e dei giovani disabili per un pari trattamento scolastico e formativo, cosa che appare – dice lui – quanto mai necessaria laddove si consideri che le statistiche mostrano come soltanto il 18,3% dei disabili si laurea contro il 30,3% dei normodotati e che soltanto il 16,3% dei disabili risulta occupato nell’età del lavoro. 

Passando ad analizzare la situazione dei giovani che frequentano le scuole medie, riteniamo interessante partire da dati nazionali che a novembre 2003 sono stati presentati a Pavia nel corso del Convegno Bambini Adolescenti e l’ambiente in cui vivono. Vi do solo una notizia: tali risultati derivano dall’indagine che annualmente la società italiana di pediatria svolge su un campione di 1200 studenti italiani delle scuole medie inferiori per esaminare abitudini, comportamenti e stati di vita. Dall’indagine risulta che nel 2003 il 63,7% degli intervistati utilizza abitualmente internet contro il 57% del 2002 e il 5% del 2000. Si scopre con ciò che alle 2 tradizionali agenzie di formazione verticale la famiglia e la scuola se n’è aggiunta una terza di approccio diretto orizzontale scarsamente controllata dagli adulti; si ha la sensazione – dice l’articolo – che nell’educazione dei minori si sia determinato un arretramento della famiglia della scuola a vantaggio della televisione e del computer. Del tutto recentemente Toscana Medica marzo 2004 Bertelloni e altri per ridurre la morbilità e la mortalità dell’adolescente hanno ipotizzato lo sviluppo di idonei programmi di prevenzione sulla base di peculiari controlli definiti bilanci di salute che vogliono essere un altro tentativo preventivo. Per quanto riguarda la realtà della gioventù livornese cioè di giovani in età adolescenziale abbiamo consultato un rapporto 2002 Essere Giovani a Livorno basato su un’indagine condotta dal dipartimento di scienze sociali dell’università di Pisa su 1183 giovani di 14/24 anni della provincia di Livorno di cui 42,3% della zona livornese. L’inchiesta mostra che la famiglia costituisce ancora l’esperienza sociale fondamentale. Dai dati risulta che nella zona livornese il 44% degli studenti delle scuole medie superiori che ha interrotto gli studi, dico 44% decide di abbandonare definitivamente la scuola per trovare un lavoro o perché ha trovato un lavoro. Nel 2000 pur essendo calato il tasso di disoccupazione toscano, il tasso di disoccupazione giovanile di 15/24 anni è ancora alto 16,19% rispetto al 25,3% del 1995. La disoccupazione giovanile è ancora più alta nella provincia 26%. Da questo volume si evince che i livornesi sono disponibili ad accettare qualsiasi tipo di lavoro purché non a nero. La scelta della via istituzionale è prevalente per i soggetti maggiori in età mentre i ragazzi più giovani scelgono in buona parte le reti amicali (cambio lato cassetta) Nella zona livornese il 62,10% fra i giovani dichiara di darsi da fare da solo per la ricerca del lavoro, il restante ottiene il primo lavoro attraverso il ricorso a parenti, amici, conoscenti. Secondo i dati dell’inchiesta solo un ristretto numero di giovani, 6,2% ha utilizzato agenzie private o pubbliche di informazione formazione. Complessivamente i giovani occupati si dichiarano molto o abbastanza soddisfatti del lavoro che svolgono 82% ed anche per Livorno i confini dell’adolescenza si stanno dilatando. Il fenomeno della famiglia lunga, cioè della convivenza di adulti di diverse generazioni entro la stessa famiglia determina un ritardo nel completamento degli studi dell’acquisizione di un lavoro statale, della formazione di una propria famiglia. I riferimenti al futuro dei nostri giovani sono spesso vaghi e indeterminati, non articolati in un progetto di vita. Il presente assume un’importanza primaria. L’atteggiamento fatalista verso il futuro è maggiormente diffuso tra coloro che non studiano e non lavorano o provengono da famiglie di basso status socio economico. Le istituzioni devono facilitare l’accesso dei giovani al mondo adulto e promuovere la capacità di scelta entro una società estremamente complessa. Probabilmente è opportuno predisporre servizi e interventi rivolti agli adulti, in primo luogo genitori e educatori per facilitare la comunicazione con i ragazzi e per aiutarli a compiere scelte autonome e a realizzarle concretamente. Spesso gli adulti considerano i ragazzi di oggi un po’ superficiali poco disposti all’impegno, al sacrificio egoisti e irresponsabili. Frequentemente però gli adulti hanno paura di ascoltare questi ragazzi e di attribuire loro dei compiti impegnativi e delle precise responsabilità. Coinvolgere direttamente i giovani della progettazione nella gestione dei servizi e dei centri sociali per i giovani stessi potrebbe essere un modo di aiutarli a crescere come soggetti titolari di una piena cittadinanza. Lascio ora la parola al collega Lucarelli che leggerà la parte finale del documento.

LUCARELLI 

Signor Presidente, signor Sindaco, signori consiglieri, cercherò di dare una lettura un pochino più… per evitare di annoiare questi ragazzi. Successivamente al dicembre 2003 l’osservatorio scolastico provinciale ha pubblicato i risultati di un’indagine svolta su 30137 studenti delle scuole elementari e medie e 12620 delle scuole secondarie superiori di Livorno e provincia. Rapporto sulla scuola livornese 2003. Da tale pubblicazione risulta una presenza di andicappati pari al 2,2% nella scuola elementare, 2,6% nella scuola media, 1,4% nella secondaria superiore di cui il 76,1% negli istituti professionali. Dall’indagine risulta nella cosiddetta scuola d’obbligo la riuscita scolastica dell’alunno è fortemente legata al ceto sociale di appartenenza. Agli esami di licenza media e a quelli di stato conclusivo del ciclo di studio di scuola secondaria superiore i risultati conseguiti dalle ragazze sono migliori di quelli riportati dai coetanei maschi. Negli istituti professionali si concentra il maggior numero di ripetente, ritardi ed abbandoni; così alunni 15,16 e 17 anni all’obbligo informativo sono: per la provincia sono 6890 censiti. Gli autori affermano che possono mancare all’appello eventuali residenti sconosciuti alle scuole ma iscritti nell’anagrafe comunale, sarebbe comunque interessante conoscere esattamente quanti sono perché sicuramente sono i casi più bisognosi. La presenza nella scuola media di 339 alunni oltre a quindicenni in ritardo di apprendimento, 4,9% sul totale dei censiti non sarebbe molto significativo, è preoccupante il fatto che il 56% dei censiti appartenga all’area livornese. Il mancato raggiungimento del diploma in cinque anni si verifica soprattutto nelle scuole con indirizzo professionale, 54,4% seguite da quello con indirizzo tecnico 30,3% mentre negli istituti con indirizzo umanistico la percentuale di studenti che sperimenta qualche forma di irregolarità nel percorso scolastico è pari al 14,5% del totale terza conferenza provinciale sul lavoro 2003. Un ruolo strategico nei processi di crescita quantitativa e qualitativa del capitale umano potrebbe essere svolto dal sistema della formazione professionale considerata dalla gran parte degli imprenditori come uno dei fattori di grado di conferire crescente compatibilità al sistema produttivo locale; particolare importanza la promozione professionale attribuita soprattutto da comparti edili, meccanico, turistico, nautico, congressuale che richiedono anche politiche di formazione permanente del personale. Il disagio sociale in età lavorativa si può esprimere così: 

1) l’incidenza della popolazione straniera sul totale della popolazione della provincia è ancora contenuto e è pari all’1,8% nel 2000 a fronte di una media regionale del 3,2%.

2)  Nella provincia i soggetti identificabili come portatori di handicap legge 68 /99 iscritti al collocamento obbligatorio sono 2515 con una netta prevalenza delle donne; nel corso del 2002 i soggetti disabili avviati al lavoro ammontano a 187 unità.

3) Anche il fenomeno della tossicodipendenza e l’alcolismo assume dimensioni non trascurabili. Gli utenti complessivi dei servizi territoriali ammontano nel 2001 a 1521 individui in crescita costante negli ultimi anni, 40% tra il 1997 e il 2001. Oltre all’80% dell’utenza riguarda individui tossicodipendenti: 1254 utenti mentre l’alcol dipendenza riguarda 261 individui. 

Per l’occupazione giovanile da dati della relazione sul mercato del lavoro in provincia di Livorno anno 2003 si rileva che il tasso occupazionale giovanile è 15 /24 anni è risultato in incremento rispetto all’anno precedente 27,7% rispetto al 23% aumento pressoché concentrato nella componente maschile mentre l’indicatore femminile è rimasto poco variato. Tale livello di occupazione è tornato non oltre i livelli del 2000 e appare ancora inferiore a dei punti della media Toscana. I giovani livornesi preferiscono il lavoro indipendente rispetto a quello dipendente e un lavoro nel settore pubblico rispetto a quello privato. Occorre ricordare che nel calo del tasso di disoccupazione nella classe di età 15 /24 anni influisce anche la flessione democratica. Il numero dei neonati è calato da 3000 nel 1975 a poco più di mille all’anno negli anni 2000. I nuovi centri per l’impiego della provincia nati all’indomani della riforma del mercato e del lavoro e dell’attribuzione delle competenze in materia alle province dovrebbero servire per l’informazione, l’orientamento e consulenze; i nuovi centri dovrebbero essere d’incontro tra domanda e offerta di lavoro, sostegno alle fasce deboli, all’occupazione femminile. Il nuovo ruolo dei centri per l’impiego non è solo quello di trovare un lavoro a chi vi si reca ma di seguire, sostenere l’utente in tutto il suo percorso verso un obiettivo occupazionale. Gli sportelli informativi dell’amministrazione provinciale sono di quattro tipi: 

1) sportello scuola in funzione del dicembre 2001 rivolge i propri interventi ai giovani in obbligo formativo orientando le scuole per favorire la crescita personale dei giovani studenti in obbligo scolastico e per orientarli nel mondo della scuola prima e del lavoro poi.

2) Sportello donna si interessa all’inserimento e al reinserimento delle femmine nel mondo del lavoro.

3) Sportello immigrati strumento per orientare i cittadini immigrati a raggiungere un livello professionale spendibile nel territorio.

4) Sportello impresa che opera con azione individuale di consulenza, informazioni ed assistenza tecnica a tutti i soggetti interessati ad intraprendere forme di lavoro autonomo. 

Il titolo secondo della legge 10 settembre 2003 n. 276 attuativo della legge Biagi ha dichiarato a scopo di realizzare un sistema efficace e coerente di strumenti intesi a garantire trasparenza ed efficienza al mercato del lavoro mediante l’istituzione dell’albo e dell’agenzia del lavoro, la razionalizzazione del sistema di autorizzazione e l’accreditamento e l’istituzione della borsa continua nazionale del lavoro si intende ad avviare una competizione di una cooperazione proficua tra operatori pubblici e altri operatori pubblici o privati accreditati dalle regioni. L’obiettivo è quello di fornire al lavoratore in cerca di impiego un sostegno migliore e più solido delle solite reti amicali e familiari che attualmente costituiscono la principale fonte di contatto tra chi cerca lavoro e chi cerca lavoratori. Presso il ministero del lavoro e delle politiche sociali viene istituito un apposito albo delle agenzie del lavoro che svolgono attività di: 

A) agenzie di somministrazione di lavoro temporale o interinale; 

B) Agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato; 

C) Agenzie di intermediazione; 

D) Agenzie di ricerca e selezione del personale; 

E) Agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

Possono svolgere attività di mediazione anche gli enti locali, le università pubbliche e private, i comuni, le camere di commercio, gli istituti di scuola secondaria di secondo grado pubblici e privati a condizione di svolgere l’attività senza finalità di lucro e di inviare ogni informazione che consente al monitoraggio statistico articolo 17. La stessa attività può essere svolta dall’associazione datori di lavoro e da prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative che siano firmatari di contratti collettivi nazionali di lavoro, le associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale ed aventi come oggetto sociale la tutela e l’assistenza dell’attività imprenditoriale o del lavoro o della disabilità. A livello provinciale attualmente 2002 il tasso di disoccupazione è scesa dal 13,3 del 1998 al 6,1; il tasso di occupazione è salito dal 49% del 98 al 55,9; i tassi regionali sono rispettivamente al 4,8 e al 61,4%. Il tasso di disoccupazione dei giovani 15/24 anni è al 15,7% quello femminile al 10,6%. L’Assessore Nanni esponendo i risultati del PAL(piano di azione locale) nato da un progetto cofinanziato dall’unione europea attraverso il fondo sociale europeo per promuovere politiche per l’occupazione ha dichiarato che gli obiettivi del PAL sono quelli di portare il tasso di occupazione al 67% nel 2005 e al 70% del 2010 con quello femminile al 57% nel 2005 ed al 60% nel 2010. Obiettivi europei. L’Assessore confida per il raggiungimento di questi valori che sono quelli europei sul contributo previsto dal PAL degli enti locali, degli imprenditori e dei sindacati, della comunità europea che ha garantito il sostegno in questo senso fino al 2006. Il piano dovrebbe essere gestito attraverso una rete di Governance locale estesa a tutti i soggetti istituzionali e sociali che hanno competenze o ruoli specifici nella materia del mercato del lavoro. Le previsioni sembrano un po’ ottimistiche perché una buona parte dell’aumento dell’occupazione registrato finora è legato al fenomeno del calo delle nascite. 

Inoltre, molte occupazioni degli ultimi anni sono di tipo parziale. D’altra parte le previsioni non tengono conto della probabile riduzione di certe fonti di lavoro secondo il trend degli ultimi anni. Ma soprattutto non tengono conto del fatto che la percentuale di disoccupati che resta da collocare è verosimilmente quella di più difficile collocazione per problemi intrinseci di capacità fisiche e psichiche, per problemi di non idonea formazione al lavoro ed inadeguata cultura; sono soprattutto problemi di cultura che portano a non accedere nemmeno alle agenzie create apposta per risolvere i problemi dell’occupazione. Una cultura di adagiamento su certi privilegi familiari permette di avvalersene a lungo, viceversa l’abbruttimento che deriva dalla sommazione dei problemi può portare alla sfiducia nelle istituzioni e al perseguimento di via illegale per il soddisfacimento dei bisogni immediati di sopravvivenza. Si può arrivare alla rivolta contro la società con atti criminosi che complicano la situazione familiare in un avvitamento senza fine. È per questi motivi che le agenzie del lavoro dovrebbero provvedere non tanto all’attribuzione al lavoro ai richiedenti con titolo di una famiglia dove lavorano già diversi componenti quanto ai componenti di un gruppo familiare dove non lavora nessuno. Perché ciò si verifichi occorre una maturità sociale notevole con accordi sindacati imprenditori che siano orientati in questo senso. La devianza minorile in Toscana intesa come comportamento che si scosta significativamente in più rispetto alla norma dei comportamenti dell’area di studio. Negli anni 1997-99 è sensibile per: 

A) la criminalità minorile; 

B) I minori tossicodipendenti segnalati alla prefettura. 

Per la Toscana fra le cause di morte della classe di età 15-19 anni al primo posto ci stanno gli incidenti, al terzo posto dopo i tumori ci stanno i suicidi. La condizione dei minori in Toscana rapporto edizione 2001 istituto degli innocenti a Firenze. La devianza minorile a Livorno è stata bene analizzata nel volume “Un Futuro Migliore” da Anna Mendolea, direttrice del servizio sociale presso l’ufficio del servizio sociale per i minorenni di Firenze e da Andrea Vannucci professore associato di pedagogia generale presso l’Università di Firenze dopo un’inchiesta condotta negli anni 1991/98. 

 I minori livornesi sottoposti a procedimenti penale sono stati 332, contro 269 sul resto della provincia…..

PRESIDENTE 

Consigliere Lucarelli, mi scusi, ma credo che i bambini siano arrivati al limite ultimo. Ho visto che c'è ancora tanto, non so se è il caso di darlo per letto. Mi dispiace, credo che abusiamo della loro pazienza.

LUCARELLI  

Allora magari faccio solo la parte finale.

PRESIDENTE 

E poi magari facciamo distribuire nelle scuole la copia del documento. 

LUCARELLI  

Lo ritengo più giusto.

I giovani stessi che oggi sono considerati ormai cittadini con ampi diritti, potrebbero poi costituire anche a Livorno, come in oltre 500 città italiane, tra cui Collesalvetti, Rosignano Marittimo e Cecina, un Consiglio Comunale dei giovani per esprimere i propri bisogni. A Livorno la circoscrizione 5 ha istituito il Consiglio di circoscrizione dei ragazzi. I consigli comunali dei giovani sono regolate da norme simili a quelle dei consigli comunali degli adulti, giovani delle scuole dell'obbligo muniti di adatto certificato elettorale votano nell'ambito della scuola eleggendo il Sindaco e il consiglieri; il Sindaco dei giovani può scegliere un numero prefissato di assessori. Il Consiglio Comunale dei giovani contribuisce a determinare l'indirizzo e la programmazione delle materie demandate alla sua competenza politica, ambientale sport libero, giochi e i rapporti con l’associazionismo, cultura, spettacolo, pubblica istruzione, assistenza ai giovani e agli anziani; rapporti con la Unicef, tutela delle pari dignità uguaglianza dei diritti della persona. Il consiglio dei giovani esercita funzioni consultive propositive e di controllo sulla attività degli uffici comunali per la applicazione dei provvedimenti relativi alle materie demandate alla sua competenza. 

 La Amministrazione istituisce una apposito capitolo di bilancio per far fronte alle spese che il Consiglio Comunale giovani intende sostenere nell'esercizio delle sue competenze: acquisto o stampa di pubblicazione, organizzazione di iniziative pubbliche. Intanto vengono avanti proposte per rendere il voto veramente universale.

 In Germania 47 deputati del Bundestag hanno sottoscritto una mozione per allargare il voto ai minori. In Austria si è costituito un movimento per permettere la espressione di voto ai bambini. Per la Europa il politologo Smith ha proposto una costituzione che prenda in considerazione anche il voto dei minori che potrebbe essere espresso dalle madri. In questo senso in Italia le Acli hanno elaborato un progetto analogo presentato al congresso nazionale di Torino dall'uno al 4 aprile. In Gran Bretagna per le elezioni amministrative locali la possibilità di voto è già estesa fino ai sedicenni. In Toscana due anni fa è stato istituito il parlamento degli studenti che si interessa soprattutto di problemi della scuola e del lavoro. 

 La situazione oggettiva dei giovani e le iniziative ora esposte rilevano la necessità anche per Livorno di volgere maggiore attenzione alle richieste dei minori se si vuole che essi crescano in maniera ottimale e costruiscano un futuro valido della nostra società. 

Grazie per la pazienza con la quale ci avete ascoltato.

PRESIDENTE 

Ringraziamo i ragazzi. Noi siamo abituati.

Grazie consigliere. 

Se c'è qualcuno che vuole intervenire, sennò do la parola all'Assessore Baldi. 

TROTTA 

Solo a livello di ordine dei lavori volevo capire se, giustamente, l'Assessore ci dà un ulteriore contributo che ci serve per la discussione gradirei che intervenisse l'Assessore, se fa l'intervento ovviamente si può intervenire come consigliere, dipende il taglio, penso che sia più giusto che intervenga l'Assessore Baldi. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Trotta. 

BALDI 

Io cercherò di essere velocissimo, però mi corre anche l'obbligo di cercare di illustrare quella che è la strategia della Amministrazione comunale per quanto riguarda i giovani, perché l'offerta di servizi orientati ad adolescenti e giovani a mio avviso ha registrato in questi ultimi anni un significativo sviluppo. Io pur velocemente cogliendo anche la occasione della presenza dei giovani e dei ragazzi vorrei sottolineare alcuni servizi che abbiamo attivato in questa città. Il primo è il progetto informa giovani chiamiamolo ancora così anche se non è il classico informa giovani che ha sede presso la sede il palazzo Santa Elisabetta; è un progetto finalizzato alla attivazione di un servizio informativo polivalente orientato a tutte le giovani generazioni, uno spazio giovani finalizzato a promuovere il superamento delle barriere comunicative intergenerazionali e a sostenere adolescenti e giovani lungo il percorso di costruzione del proprio progetto di autonomia, quindi attraverso l'offerta di spazi di aggregazione e attività informative. 

 L'evento più significativo però a mio avviso di questo periodo è l’apertura di un centro che si chiama "Fuori centro” all’Ardenza nei locali della ex Spica. Questa positiva esperienza condotta negli ultimi due anni con una gestione intraprendente ricca di idee nei vari campi della espressione artistica ha imposto la necessità di ampliare gli spazi a disposizione a motivo appunto della forte partecipazione dei giovani. La stessa Regione Toscana richiamata dalla notizia ha deliberato recentemente la realizzazione a Livorno in questo centro, d’intesa con la gestione, un finanziamento per l'ampliamento alla arte contemporaneo assumendone appunto l'onere. Quindi Fuori Centro come luogo di incontro ma anche centro di laboratori permanenti di arti espressive dal teatro alla musica video produzione fotografia eccetera. Questo naturalmente si aggiunge al già presente ormai storico polivalente centro culturale di via Degli Asili che gran parte di voi conoscono. 

 Siccome nel documento abbiamo fatto riferimento anche a problematiche di carattere del disagio per quarto riguarda i giovani, io vorrei sottolineare oltre a questa struttura Fuori Centro che si va ad integrare ad alcuni centri servizi dei quartieri nord della nostra città. E mi rivolgo in particolare ai centri giovani Arca a Shangay e Todomodo a Salviano. Questi ultimi sono luoghi di incontri informali che durante il tempo libero offrono ai ragazzi l’occasione di instaurare relazioni significative tra loro e con i giovani operatori testimoni dell’età adulta di esprimere il proprio protagonismo aggregandosi intorno ad attività multimediali, musicali, ormai conoscete tutti lo sviluppo del Todomodo ma anche dell’Arca nell'ambito appunto dell’attività multi mediale. 

 Un’altra cosa che io vedo molto coerente anche al documento che è stato letto, se in questi giorni firmeremo con il ministero delle Infrastrutture un progetto che si chiama Urban, che prevede la costruzione di un nuova scuola media e di una progettazione partecipata nel quartiere di Shangay. A questo riguardo vorrei sottolineare il percorso operativo che si chiama Cittadini in Gioco che prevede la attivazione di gruppi di lavoro con adulti e bambini per la progettazione partecipata dal cortile del nuovo centro scolastico di Shangay e prevede anche percorsi sicuri da casa a scuola. Nel dialogo si costruisce la convivenza democratica che non nasce solo dalla ragione, ma sopratutto dal desiderio di costruire un mondo comune. 

 L’analisi della cittadinanza democratica a partire dal desiderio di convivenza ci conduce alla dimensione dell'impegno e al diritto dovere della partecipazione, cioè alla cittadinanza attiva come forma di convivenza che rende possibile la creazione continua di un mondo comune. Quindi quando si parla di Shangay non si parla solo di case, ma anche di spazi pubblici di attività sociali e culturali. In particolare vorrei sottolineare il Centro Poerio che attualmente ospita provvisoriamente la Scuola Campana ma presto quando le scuole Campana attraverso un piano integrato verranno costruite nel polo scolastico di Shangay in via Stenone questo centro ritornerà a disposizione delle associazioni e quindi dei ragazzi, dei giovani. 

 Ma nella zona della Circoscrizione 1, mi preme sottolinearlo perché sta avendo un grosso successo e io vi invito a conoscerlo - è nato per iniziativa privata un centro polivalente giovanile che si chiama L’Associazione Teatro del Porto con il quale stiamo collaborando attraverso l'inserimento nel programma Urban. Il Teatro del Porto ha come scopo alcune cose particolarmente importanti. Primo. Nel campo della formazione già ora sono in corso laboratori gratuiti di musica e teatro per principianti e anche non; sono in corso laboratori specializzati per chi invece intende continuare il percorso formativo di attore; sono in corso spettacoli per bambini e adolescenti, organizzazioni di eventi che possono coinvolgere la città e non solo di carattere spettacolare. 

 Vorrei sottolineare altresì un altro centro che non ha ancora una sede strutturale perché è in corso di costruzione in Corea presso il Centro Civico, però in Corea dal 2000 opera una associazione culturale che si chiama La Deriva che opera per la riqualificazione culturale della periferia nord di Livorno tramite una progettualità sostenuta e partecipata appunto dal Comune. La deriva ha attivato un cantiere che si chiama Cantiere Aperto che insieme al Cantiere delle Case cerca di fare una attività coinvolgimento delle persone abitante dei quartieri per creare sul territorio una presenza socio culturale attiva fattiva pluri significante in grado di contribuire come valore aggiunto al percorso di costruzione e ricostruzione delle identità delle periferie; Cantiere Aperto allo scopo di insediare all'interno delle periferie nord della città una serie di attività in grado di trasformarle in un polo forte di offerta di servizi socio culturali. Anche qui sono aperti attualmente laboratori di teatro e scrittura autobiografica audio visivi ed espressività per i bambini.

 Questi progetti poggiano tutti sulla convinzione che uno spazio civico che scompare, così come scompare in queste zone, per rinascere rinnovato il profondo processo di mutazione che si instaura non riguarda solo gli aspetti urbanistici e architettonici ma insieme alla materia cambia anche l'immaginario, quindi mentre sorgono nuove case e nuovi palazzi un bagaglio intimo ma materiale di ricordi memorie e abitudini va incontro a una sorta di perdite e trasformazioni che preparano il posto a nuove mentalità, nuovi stili di vita. Quindi progetti attivati operano nell'ambito di questo trasformazioni attraverso questa produzione, che io chiamo produzione immateriale. 

 Vorrei concludere questo intervento entrando velocemente nel merito delle attività che riguardano soprattutto i ragazzi. Permettetemi perlomeno di sottolineare alcuni punti. In particolare in riferimento all’età dei ragazzi che sono presenti in Consiglio Comunale. Mi riferisco per esempio alle attività del Centro infanzia adolescenza e famiglie Edda Fagni, che è nel comune di Livorno che centra la sua attenzione sulla promozione ed il sostegno alla genitorialità, nella convinzione che aiutare i genitori a fare i genitori è una scelta di reale prevenzione primaria. Promuovere l’agio di vita attraverso una più alta qualità della relazione della comunicazione genitori figli significa in sostanza investire sulle persone e sulle loro risorse. 

 Il Ciaf però non intende insegnare ai genitori come allevare i propri figli, ma intende innalzare il livello di consapevolezza degli adulti che sono in relazione con l'età minore investendo con le azioni anche gli insegnanti e altre figure adulte che sono in rapporti significativi con i cittadini più giovani. 

 All'elenco dei consiglieri comunali c'è anche l'elenco di tutte le attività effettuate che non vi sto ad annoiare leggendole, ma sono tantissime le attività effettuate fatte dal Ciaf. 

Mentre l'altra parte importante che riguarda l'età adolescenziale è il Centro risorse educative didattiche sempre del Comune che centra la sua azione sulla promozione ed il sostegno della qualità della scuola e dell'insegnamento dell'apprendimento nella convinzione che una più alta qualità della scuola e dello studio rendono la frequenza più interessante e che una più alta qualità della scuola si riverbera in una più alta qualità della vita della comunità sociale. I progetti del Centro risorse educative didattiche sostenuti nell'ambito del piano integrato d'area, previsto nella programmazione regionale per il diritto allo studio e la educazione permanente, sono circa 60 e coinvolgono tutta la scuola dell'obbligo, pubblica e privata, cittadina ed in alcuni casi sono coinvolte le scuole medie superiori. Le attività in genere comprendono all'interno dei singoli progetti la formazione preliminare degli insegnanti, sperimentazione delle classi, produzione di materiali documentativi e, quando possibile, incontri con il genitori. Il Centro risorse educative didattiche inoltre cura anche la programmazione delle attività delle tre ludoteche cittadine: La Serra Incantata, La Ruzzeria e Giamburrasca, nonchè il Ludo-bus. E’ inoltre di prossima apertura un nuovo centro, a mio avviso molto importante, vogliamo chiamarlo Casa del Fanciullo? Chiamamolo Casa del Fanciullo. Questo è centro progetto da due anni e finanziato in questi giorni abbiamo firmato la scorsa settimana l'accordo di programma è finanziato dalla Regione Toscana e avrà luogo in un punto bello fra l'altro al terreno della villa Letizia e utilizzerà anche la ex lavanderia. Questo è un centro di nuova concezione nel quale non si viene ad imparare alcunché, piuttosto si tenta l’apertura di uno spazio concreto e concettuale nel quale pensare praticare insieme ai bambini e alle bambine e attraverso di loro la sperimentazione di nuovi linguaggi nell'arte, sviluppando la percezione e affinando sensibilità intelligenze. Questa direzione negli ultimi anni si è andata affermando sempre di più un Europa anche in Italia; si moltiplicano esperienze e pensieri di avanguardia musei dei bambini percorsi interattivi, centri e metodi di ricerca. Del resto il terreno su cui si edifica il progetto è un terreno fertile che porta le tracce di una tradizione storica di sperimentazione didattica fin dagli anni 70 nelle scuole della vostra città, tradizione che può essere rivitalizzata offrendo un punto di raccordo e di qualificazione per le realtà operanti in città.

Concludo segnalando il progetto attualmente in corso promosso di concerto con l'assessorato allo Sporto, che abbiamo chiamato Sport in Strada che realizzando in ogni circoscrizione tre piastre attrezzate per le attività motorie con la presenza di animatori di gioco in varie zone della città destinandole prevalentemente a tre adolescenti e agli adolescenti. 

Con questi progetti vogliamo promuovere il concetto di rete cittadina tra le strutture rivolte all’infanzia e di conseguenza puntiamo alla promozione del rafforzamento delle connessioni umane. Questo è il punto di partenza per tentare di promuovere e supportare un pensiero ed una cultura della infanzia, non come categoria destinataria di servizi ma come parte progettuale creativa e conoscitiva della comunità; una città per intendersi dentro la città di cui tener conto nell’organizzazione urbanistica nella scelta di strategie sociali e culturali e nella comunicazione. 

Questi non sono luoghi astratti, sono luoghi concreti che nascono su un terreno storicamente e socialmente umanamente determinato, luoghi quindi fatti di particolarità e di differenze, tradizioni e contraddizioni, linguaggi e segni di identità irriducibili. È questa la differenza che a mio avviso va sostenuta e radicata. 

PRESIDENTE

Grazie assessore. 

Consigliere Lischi. 

LISCHI 

Mi sento in dovere in primo luogo di scusarmi con gli insegnanti e gli alunni che sono intervenuti oggi in Consiglio Comunale, perché sicuramente abbiamo dato esempio di un cattivo metodo di gestione di una iniziativa come questa. Perché si va contro ogni sistema pedagogico e psicologico, dal momento che sappiamo benissimo che il calo dell’attenzione di questi ragazzi non può concentrarsi su delle tematiche così ampie e francamente anche molto dispersive. Pertanto io personalmente rinnovo le mie scuse.

Io ritengo che i giovani oggi devono essere visti come risorsa, una risorsa fondamentale per il futuro della città. Dovete sapere che purtroppo questa città è una città che invecchia sempre di più. Abbiamo un rapporto giovani-anziani di 200 a 100, 200 anziani ogni 100 giovani. Ecco perché questi giovani devono costituire ancor di più proprio da questi dati un elemento fondamentale di risorsa. Bisogna mettere al centro la gioventù e su questo bisogna dire che non soltanto a livello di Comune, ma soprattutto a livello di diocesi c'è stata una forte attenzione per i giovani. La diocesi di Livorno è uscita con un sinodo diocesano, che vi invito a leggere in alcune parti, soprattutto a livello di documento nei punti 30 e 31, dove vengono focalizzati alcuni elementi fondamentali che riguardano il ruolo che oggi devono avere gli adulti nei confronti delle giovani generazioni, soprattutto non si può più pensare alla gioventù come a un qualcosa di separato. Le età devono essere lette in maniera correlate, soprattutto bisogna far sì che la famiglia, la scuola, le stessi giovani generazioni siano lette su piani globali.

 Vi leggo questa frase, perché sembra una frase magari di oggi, ma poi ve la sconfesserò: “La gioventù di oggi è corrotta nell’anima, è malvagia, infingarda, non potrà mai essere quella che era la gioventù di una volta e non potrà mai conservare la nostra cultura". Questa è una frase scritta su una tavoletta babilonese di 3000 anni fa. A noi sembra di solito di avere degli scontri tra le generazioni, perché anche oggi di solito gli adulti vedono le giovani generazioni come un qualcosa di negativo, però, vedete, il problema generazionale è un problema di sempre. Anche 3000 anni fa veniva appunto detto che i giovani costituivano un problema. Quindi i giovani non sono soltanto un problema a sé, ma sono anche un problema agli altri: un problema alla scuola, un problema alle istituzioni. Perché non si avvicinano alla politica? E certo l'esempio di questo linguaggio politichese, di questa metodologia che abbiamo messo in atto sicuramente non è un esempio edificante. Allora i giovani devono essere eletti in rapporto con il mondo degli adulti, il mondo della scuola, il mondo della chiesa, dello sport dell’associazionismo. 

Ma come possiamo valorizzare questi giovani? In primo luogo partendo dai servizi esistenti. Cioè non si può fare tabula rasa. I servizi però devono essere integrati perché bisogna offrire risposte in modo adeguato e soprattutto bisogna farli conoscere i servizi. Non basta avere degli informa giovani, non basta avere dei centri per i giovani se poi questi non sono conosciuti dalla collettività e soprattutto dai giovani stessi. Poi occorre fare prevenzione, perché il disagio sociale ha sottolineato bene il Prof. Vizzoni è molto accentuato nella nostra realtà locale. Fare prevenzione significa allora puntare molto di più sugli educatori, sugli operatori di strada per prevenire il disagio. Lo so che questi sono dei costi, però se pensiamo bene quanto costa prevenire e quanto costa invece ad esempio un tossicodipendente nelle strutture di un SERT, su questo potremmo fare delle riflessioni a lungo. 

Allora occorre che la Amministrazione e la politica compia atti di coraggio occorrono politiche vere per la famiglia, occorre soprattutto fare atti di coraggio per le nuove famiglie. Noi a livello locale non arriviamo nemmeno a 500 matrimoni l'anno. Allora io mi auguro che il nuovo Consiglio, la nuova Giunta e il nuovo Sindaco comincino veramente a mettere in atto delle politiche per la famiglia in cui la famiglia viene messa al centro e in cui si possa combattere fortemente il grave problema che noi abbiamo come città, che è il problema della denatalità. Grazie. 

PRESIDENTE

Grazie consigliere Lischi. La parola alla consigliera Neri. 

NERI 

Anzitutto voglio fare i saluti a questi ragazzi per la loro esperienza di partecipare ad un consiglio comunale dove si parla di loro. 

Ho partecipato una volta ad una commissione e mi sembravano per dire la verità un pochino in difficoltà perché capisco che è la prima volta e continuare a partecipare come ha fatto la Circoscrizione 5 organizzando un consiglio di circoscrizione credo che lì aiuti a crescere e a capire cosa sono le istituzioni e credo che li dovrebbero fare un po’ in ogni circoscrizione, anche per poi portare i loro problemi. 

Io vorrei innanzitutto però parlare dei giovani che prima erano bambini, e vorrei parlare degli asili nido. Noi sappiamo che a Livorno ci sono molti asili nido e molte richieste, però un disegno di legge che il governo sta facendo sinceramente lascia molte perplessità da come viene posta. Viene dato più contributo al privato e meno al pubblico per fare asili aziendali. Non c'è alcun standard qualitativo e quantitativo, metterebbe in evidenza la intenzione di attribuire a pieno nidi di azienda ma che funzionano con l'accudimento e non certamente con la valorizzazione di un progetto didattico educativo, per cui sarebbero aree di parcheggio per i bambini. Perché ci sono molti asili nido privati però sono controllati dalla Amministrazione comunale da tecnici con la loro esperienza e c'è un incontro di collaborazione. Questa mi crea molte perplessità e molti dubbi su questo disegno di legge e vorrei che il Consiglio Comunale ne prendesse atto e fermasse questo modo di organizzare i nidi perché i nidi devono avere una progettazione e non un parcheggio, perché questi bambini non sono oggetto ma sono persone. 

Poi nel loro crescere i bambini vivono l'ambiente vivono la città e vicino anche la lettura. Ai bambini piace il libro, leggono, ma poi nel crescere lo perdono. Anche di questo non si può dare colpa solo alla televisione, ai genitori che lavorano, ma ci deve essere un lavoro all'interno della famiglia e della scuola che li continui a far amare il libro, perché ai bambini piace scegliersi il libro da leggere e noi non dobbiamo fargli disperdere queste abitudini, perché il libro li d’ la educazione e la crescita anche dialettica. 

Per quanto riguarda la città io dico che l’Amministrazione comunale dovrebbe fare un po’ più di attenzione ai bambini. Dobbiamo far vivere i cortili. Mi sembra che l'Assessore Alfio ha detto che a Shangay ci sarà un progetto sui cortili. Io credo che tutti i cortili le zone dovrebbero essere attrezzate per quanto riguarda i loro giochi, ma soprattutto le strade, di appropriarsi delle strade nei quartieri, chiuderle al traffico con decisione e accordo delle circoscrizioni e ridare gli spazi urbani ai bambini, non solo per le auto ma rirenderli padroni del territorio che loro dovrebbero imparare ad amare e a rispettare perché se lo sentono suo se lo vicino, non solo spazi verdi attrezzature per i giochi che mancano sinceramente, perché là dove sono non sono abbastanza numerosi come di gioco, con pochi scivoli, pochi attrezzi, e i bambini devo ritornare a giocare liberi, non essere soggetto dai genitori che gli fanno fare mille cose: escono da scuola dal tempo pieno poi devono andare a fare musica devono andare a fare palestra e arrivano alla sera che sono stressati. Io credo che dopo la scuola i bambini devono giocare insieme fra loro liberi e spensierati di costruirsi il gioco. E questo è il tempo libero dei bambini. Io credo che, ritornando al discorso della scuola, dovrebbe esserci come materia proprio scolastica la costituzione, perché la costituzione insegna ai bambini ai giovani il diritto ed i doveri; la nostra Costituzione è fondata sulla democrazia e noi dobbiamo far capire ai nostri giovani che cosa sia la democrazia perché mi sembra che in questi ultimi tempi di democrazia ce ne sia sempre meno, prevale la violenza sulla democrazia. 

Riguardo l'ambiente. Come si fa noi a dire che ….(cambio cassetta – fine lato 2 inizio lato 3)…ci guardiamo intorno e vediamo le strade piene di cartelloni pubblicitari, ultra cartelloni mega cartelloni dove fanno il lavaggio della mente alle persone; non solo la televisione è tutta pubblicità, ma anche il nostro ambiente, tutte le nostre strade sono un enorme di cartelloni pubblicitari ed educhiamo i bambini al consumismo invece di farli partecipare a cose più semplici, a giochi veramente semplici. Questo consumismo non credo che sia utile e costruttivo per la loro crescita. Noi diamo già ai bambini che sono agli elementari il cellulare, poi protestiamo perché non vogliamo le antenne. Ma è possibile dare subito al bambino alle elementari il cellulare? Io credo che tutti dobbiamo fare un lavoro diverso perché i bambini possano abituarsi a fare altre cose. Ci sono giochi semplici come facevamo noi e che erano veramente giochi di collaborazione di socializzazione, e non i bambini che vediamo annoiati che non sanno che cosa fare perché non sanno inventarsi il gioco, cercano sempre le persone adulte che li facciano giocare. Io credo che invece l’Amministrazione comunale da molti anni con il Satellite ha fatto .. e con dott. Pardini, un grossissimo lavoro e credo che debba continuare su questa linea, perché veramente l’Amministrazione comunale riguardo l’infanzia ha fatto tanto. L'unica cosa è che al territorio che deve dare più attenzione ai bambini a farne un uso diverso, creare una città vivibile a misura di bambino e non di uso delle auto perché non si può vivere una città solo in funzione di auto ma anche in funzione dei giovani. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Neri. Consigliere Tamburini, prego. 

TAMBURINI 

Io devo esternare tutto sommato la mia delusione per come si sta evolvendo questo Consiglio Comunale. Fra l'altro vedo anche banchi completamente deserti, quindi mi sembra che l’attenzione del Consiglio Comunale non sia quella dovuta. 

Io non sottovaluto affatto la tematica oggi all'esame, di quello che rimane del Consiglio Comunale. ho due figli uno di 16 e uno di 26 anni e ho visto annotato esigenze, aspettative, bisogni problematiche completamente diverse l'uno dall'altro, ma è anche giusto visto la differenza notevole di età che esiste fra loro. E proprio per questo io ritengo che affrontare la tematica giovanile in questi termini con queste modalità possa anche rischiare di apparire soltanto strumentale, strumentale e finalizzato alle elezioni del 12 e 13 giugno. Se vogliamo veramente dare fra virgolette una valenza politica a questo argomento sarebbe forse preferibile affrontarlo ad inizio legislatura e non in una unica soluzione dove si parla di tutto e del contrario di tutto, affrontarlo per step: il giovani e il lavoro, i giovani e la scuola, i giovani e il sociale, i giovani e la droga o l’assunzione di sostanze e bevande alcoliche. Non è pensabile affrontare in Consiglio Comunale una tematica che va da 0 anni a 24-25 anni. Non è pensabile assolutamente, i bimbi rimangono sconcertati, io penso. Si parla addirittura di abbassare il limite di età per poter partecipare alle votazioni, e anche questo io lo ritengo una cosa assolutamente improponibile. I bambini devono vivere l'età secondo la loro età secondo le loro esigenze. I ragazzi di 10, 11, 12 anni studiano a scuola educazione civica e questo secondo me è più che sufficiente a quella età. Io ho cominciato ad affrontare l'argomento “sempre polito” con mio figlio di 16 anni quest’anno, ma soltanto per il fatto che a scuola ha avuto un professore di filosofia che io ritengo della “biagimer” della sindrome di Biagi, cioè parla di filosofia di filosofi greci e filosofi romani e improvvisamente senza alcun nesso comincia a parlare del fascismo e di Berlusconi. È chiaro che a questo punto sono stato quasi costretto a controbattere alcune tesi e ad affrontare con lui questo aspetto politico, ma l'ho fatto soltanto per questo motivo che poi tutto sommato penso sia questa l'età giusta. Un bimbo di 16 anni comincia a rendersi conto di ciò che avviene intorno a lui, di avere un orientamento una visione delle vicende politiche, poi da 16 a 18 anni maturerà le proprie convinzioni e a 18 anni potrà esprimere il proprio voto. Parlare di politica, affrontare i problemi politici a 10, 11, 12 anni io ripeto mi sembra assolutamente improponibile. 

Io non vorrei davvero con questo sistema si ritornasse ai tempi andati, alla gioventù comunista ed ai giovani balilla. Ora è chiaro, vista la mia provenienza, se fossi costretto a scegliere io sicuramente opterei per i giovani balilla, ci mancherebbe altro, però esistendo una terza opzione io non vedo altro che la terza, non è pensabile costringere i bambini a preoccuparsi di argomenti che non rientrano secondo me nelle aspettative della loro età. Fanno educazione civica, vanno a scuola, fanno sport, queste sono le cose importante a quella età, poi piano piano la maturazione avverrà naturalmente con l'aiuto, ripeto, della scuola e soprattutto con l’aiuto della famiglia. E’ fatica, perché è fatica parlare con i figli tornando dal lavoro, marito moglie lavorano, ma questo ritengo che sia ineludibile indispensabile se vogliamo che i figli abbiano una certa coscienza sociale e civica. Ma, ripeto, affrontiamo questi argomenti in sedi separate con esperti del settore, con soggetti che possono spiegarci le problematiche, ma per step, per argomenti e per età, così è assolutamente inutile. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Tamburini. Consigliere Solimano, prego. 

SOLIMANO  

Anche io sinceramente sono un po’ in difficoltà perché mi rendo conto che la complessità del lavoro fatto dalla quinta e dalla settima commissione probabilmente crea un non agio in un ascolto passivo. Ritengo che in questa sede, senza entrare in una dimensione tecnica, si possono fare alcune riflessioni di natura generale che riguardano sostanzialmente i mondi che quotidianamente entrano a contatto: il mondo degli adulti e degli adolescenti dei ragazzi dei bambini. Una premessa io ritengo di doverla fare: una comunità che non investe sui ragazzi sui giovani è una comunità che non ha cultura e che probabilmente non ha nemmeno futuro, o forse ha paura del futuro. Vedete io una questione con la quale rifletto, io faccio l'operatore sociale di mestiere, e veramente la difficoltà del mondo degli adulti è di stabilire un canale di comunicazione, di mutuare i linguaggi che non gli appartengono, che sono quelli dei ragazzi, e dunque una difficoltà generazionale nel rapportarsi con i ragazzi di oggi. Spesso noi trattiamo il tema dei giovani anteponendo un termine bruttissimo: il problema dei giovani, il disagio dei giovani quasi che noi culturalmente indirizziamo verso queste generazioni un dato al negativo, senza avere la capacità, non la volontà ma la capacità di riconoscere l’energia la creatività, la positività che i ragazzi sono in grado di trasmettere, utilizzando però strumenti che noi non conosciamo o che facciamo fatica a conoscere. 

Io ritengo che sia questa la questione centrale che riguarda le generazioni, che riguarda il rapporto anche all'interno del sistema centrale al sistema famiglia. 

Io penso che ci sia una difficoltà vera nel rapportarci ai nostri ragazzi. Anche io sono padre di un adolescente e vivo la difficoltà del mio ruolo, la vivo perché ho bisogno di comprendere che i linguaggi che oggi utilizzano i ragazzi non sono più i miei linguaggi, ho bisogno di comprendere che le certezze sui quali io ho fondato la mia vita non solo sono le certezze dei ragazzi di oggi; ho bisogno di capire che gli strumenti che i ragazzi oggi adottano non sono gli strumenti che io ho adottato, e questo ci crea una difficoltà. Ci crea una difficoltà che ci nasce anche dal ruolo e da come ciascuno di noi esercita il ruolo di padre e anche di educatore. Allora c'è una questione sulla quale anche a livello in una livello professionale io mi occupo nel quotidiano è la capacità di parlarsi e di ascoltarsi. Questa capacità si è fortemente ridotta soprattutto nel sistema fondamentale che riguarda le tappe evolutive dei ragazzi. La famiglia: c'è una difficoltà di comunicazione, spesso si parla ma c'è difficoltà nel ascoltarsi. Questo è un dato. Ci sono poi dati sistemici. È importante capire - e questo il documento del Prof. Vizzoni lo ha puntualizzato - in quale ambiente si vive, in quale ambiente si nasce e si progredisce. Gli ambienti non sono tutti uguali. In un ambiente in cui c'è cultura c’è disponibilità c'è educazione evidentemente la crescita ha un senso. In ambienti in cui c'è povertà economica (breve interruzione della registrazione)… è evidente che si nasce si progredisce ci si sviluppa in una dimensione diversa.

Ed allora quello che noi dobbiamo cercare di porre sotto l'attenzione quando parliamo di ragazzi è il sistema, è il sistema nel quale vivono i ragazzi ma vivono soprattutto anche gli adulti, e in questo sistema noi dobbiamo trovare le risposte a difficoltà che spesso gli stessi adulti hanno, trovano nel relazionarsi ai propri figli e ai propri ragazzi. Si dice spesso negli ultimi tempi che questi ragazzi non hanno valori, quasi che il termine valore sia una questione soggettiva. Noi apparteniamo a generazioni che su alcune spinte ideali e valori ideali hanno costruito i propri percorsi di vita. Io sono convinto che i nostri ragazzi, i ragazzi di oggi abbiano valori altrettanto importanti, altrettanto fondativi della loro esistenza, ma che probabilmente non sono i nostri. Allora dobbiamo cominciare a rinunciare ad alcune pretese educative. Quelli che per noi erano valori fondativi per un ragazzo di oggi può anche non esserlo. Io ritengo invece e questo mi fa piacere molto osservarlo che ci siano alcuni temi fondativi che appartengono a queste generazioni. Uno di questi è la pace. Io ho avuto la fortuna di andare a Roma il 20 marzo alla manifestazione internazionale contro la guerra, ma soprattutto per la pace e in quel milione e mezzo di persone che hanno popolato le vie di Roma oltre un milione erano ragazzi giovanissimi con la possibilità di vedere in prima persona anche quanto alcuni ragazzi molti dei nostri ragazzo siano protagonisti di percorsi che si richiamano a questo valore fondativo. C'è una dimensione solidale fra i ragazzi che è diversa da quella che noi intendevamo. Oggi i ragazzi hanno un modo diverso di stare insieme, ma è un modo importante significativo. Bene, io penso che noi adulti non possiamo pontificare sempre e comunque su come devono sviluppare la loro vita i nostri ragazzi. Noi dobbiamo riuscire ad essere, se siamo capaci, punti di riferimento irrinunciabili per i nostri ragazzi. Dobbiamo entrare in un sistema relazionale dinamico nel quale alcune certezze alcune cristallizzazioni possono fare un passo indietro e bisogna avere la capacità di aprirsi a nuove forme della comunicazione. 

Io lo so che quello che non si conosce ci si spaventa, e quando siamo spaventati probabilmente ricorriamo a rigidità. Allora, dal punto di vista familiare, dal punto di vista educativo e dunque della scuola, abbiamo davvero bisogno dal punto di vista culturale e relazionale soprattutto di adottare le maggiori flessibilità perché i ragazzi siano in grado di essere protagonisti della relazione e non soggetti passivi di una relazione. 

Io penso che il miglior lavoro che possiamo fare per i nostri ragazzi è veramente dargli delle forme di protagonismo nella comunicazione. Non possiamo continuare a immaginare che c'è qualcuno che detta le regole e qualcun altro che le deve unicamente rispettare. Il sistema delle regole è importante e funziona quando è un sistema di regole condiviso e i ragazzi hanno la capacità di condividere un sistema di regole, nel quale ciascuno svolge il proprio ruolo: l'adulto e il ragazzo. Ma oggi dobbiamo riscriverle insieme queste regole, perché se no è davvero impossibile continuare a parlare noi adulti con le nostre certezze con le nostre verità, vere o fittizie che siano, di ragazzi, di giovani e di adolescenti. Io penso che sia questo …davvero non voglio entrare nel merito del documento, ho partecipato a tutte le commissioni ma non mi sembra a questo punto il luogo e il momento.. io penso che sia questo il ponte che noi dobbiamo essere in grado di tenere sempre aperto nei confronti dei nostri ragazzi: dargli maggiori opportunità perché le loro forme comunicative abbiano visibilità e abbiano protagonismo; cercare di comprendere le culture, non dico la cultura ma le culture che oggi si sviluppano all'interno delle aggregazioni giovanili e sono tante e sono tante e anche diverse; non assumere delle questioni come punitive nei confronti di altri. Abbiamo bisogno di tenere aperti mille tavoli all'interno del sistema famiglia, all'interno del nostro quotidiano all'interno del sistema scuola, perché solamente tenendo aperti mille tavoli noi siamo in grado di produrre una cultura della relazione nuova. 

Un’ultima riflessione sulla prevenzione. Io sono d'accordo io nello specificico lavoro nel settore delle dipendenze, non solamente delle tossicodipendente, ma delle varie dipendenze. Bene, prevenzione è un termine importantissimo, però spesso se non gli diamo sostanza e contenuto rischia di diventare un termine vuoto. Prevenzione vuol dire prevenire qualche fatto negativo prima che si sviluppi, ma quali sono gli strumenti della prevenzione che ci dobbiamo dare? Se noi non mattiamo mano al sistema di cui parlavo prima nel quale ciascuno si assume le proprie responsabilità prevenire diventa solamente una questione da specialisti e gli specialisti della cultura e della prevenzione non centrano nulla. La prevenzione appartiene a noi, a noi cittadini, a noi amministratori, a noi gente Comune. Prevenire vuol dire costruire una cultura della condivisione, dell’inclusione e della solidarietà, vuol dire riuscire a costruire una dimensione nella quale alcuni disturbi di natura comportamentale possono trovare una definizione diversa e una allocazione diversa. Prevenzione vuol dire riuscire a combattere e a contrastare modelli culturali che ci vengono imposti quotidianamente. Noi oggi viviamo in una società fortemente competitiva che ci chiede prestazioni alte sempre e comunque. Non tutti siamo in grado di dare prestazioni alte sempre e comunque, e allora prevenire vuol dire da subito cominciare a combattere un modello culturale che ci vuole competitivi a tutti i costi, che non accetta debolezze e fragilità che non accetta differenze. Se non partiamo da qui, tutto il resto è “aria fritta” se non riusciamo ad assumerci una responsabilità collettiva nel dimensionare in maniera diversa e più positiva la vita nelle nostre comunità. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Solimano. Consigliere Argentieri.

ARGENTIERI 

Francamente pensavo che avremmo fatto un Consiglio Comunale rivolto a chi sta alle nostre spalle, e invece stiamo parlando di cose che non ci vengono da dati rilevati con l'aiuto dei cittadini livornesi di minore età o di maggiore età, e allora dobbiamo soltanto fare un discorso che ci riporta a quella che è la nostra visione di una società che possa essere vista come una società augurale, quella verso il quale possiamo nutrire delle aspettative; aspettative che ci consentono di acquisire la consapevolezza prima di tutto di essere cittadini, la consapevolezza quindi di avere dei valori, ma per acquisire questa consapevolezza dobbiamo fare un passo indietro e, quanto meno sul piano teorico dobbiamo chiamare a parlare di quelli che sono i rapporti tra la famiglia, ossia la madre ed il padre e il nascituro, i rapporti fra la madre il padre ed il neonato e così via. Perché è vero quanto ho sentito dire in questa sede e condivido certi aspetti che evidenziano il fatto che non siamo sostanzialmente tutti uguali in questa società, siamo dei diversi, siamo dei diversi per molteplici ragioni, per ragioni culturali e per ragioni economiche. Almeno queste sono quelle portanti. Allora la consapevolezza a mio avviso deve essere coadiuvata già da dopo la nascita con la crescita dei bimbi, attraverso l'aiuto del sistema sociale che individua la fascia tra virgolette di appartenenza -e mi dispiace dire questa frase - e di conseguenza si attiva affinché i genitori che magari a loro volta rientrano in una fascia non felice diciamo così possano essere aiutati ad educare i propri figlioli in un modo differente in un modo più adeguato di quelle che sono le aspettative di una società giusta. E allora bisogna coinvolgere educatori a tutto spiano, assistenti sociali, psicologi, cosa che da me è stata chiesta più volte in questa sede, ma non ha avuto una riposta idonea. E poi dobbiamo andare a verificare il ruolo che deve svolgere la famiglia comunque prima ancora che si arrivi alla età prescolare e il rapporto che deve avere la famiglia con la scuola, il ruolo della scuola. Abbiamo sentito dai ragazzi che hanno espresso la esigenza di un recupero educativo che riguarda la educazione civica, quindi un riapprendere quelli che sono i valori sociali di uno stato di una città riapprenderli in modo tale da farli propri perché si sia consapevoli di essere cittadini e di rivendicare il proprio ruolo di cittadino quando si arriva al momento in cui si deve rivendicare attraverso forse anche il vuoto la propria identità civica.

 Il ruolo all'interno della famiglia sia nella interrelazione con la scuola sia in sé stesso oggi come oggi per tanti aspetti è stato fortemente deteriorato da che cosa? Dai mezzi di comunicazione. Non dobbiamo scordare che mentre prima il nostro mondo era limitato alla strada e ai giochi che si facevano in strada oggi i ragazzi svolgono un ruolo autonomo e poi si tratterà di capire come, i termini di qualità, attraverso l'uso di mezzi di comunicazione di massa che sono aperti ad un uso indiscriminato e non controllato - mi sto riferendo ad Internet – e allora la dove viene a mancare o comunque possa essere carente il ruolo della famiglia il ragazzo si trova solo a decidere attraverso i mezzi di comunicazione come prepararsi poi ad affrontare quelli che sono i problemi della società attuale. Questo significa che non bisogna mai mollare la guardia, questo significa che attraverso la famiglia che deve essere riportata che che ne dicano i genitori che sono degli sfaticati deve essere riportata ad una assunzione di responsabilità da parte della madre del padre e dei nonni, perché non si abbandonano i figlioli o si depositano all'interno di strutture semi scolastiche o para scolastiche, vanno seguiti bisogna trovare il coraggio la sera quando siamo insieme di riparlare con i figlioli, di acquisire la fiducia, la confidenza l’amicizia con i propri figli, altrimenti si allontanano e li prendiamo e li troviamo poi a fare quelle cose che non augureremo mai a nessuno dei genitori. 

Allora il ruolo della famiglia è quello realmente più importante alla base di tutto. Poi subentrano altre associazioni, che siano laiche o cattoliche questo mi interessa relativamente purché ci sia sempre il controllo su quelle che sono le adesioni dei giovani fanciulli o meno fanciulli a quelli che sono i valori della nostra civiltà. 

Quindi ai ragazzi va data la consapevolezza di esistere attraverso la consapevolezza di avere acquisito dei valori, consapevolezza di esistere e di essere poi non un numero qualsiasi all'interno di una società che magari li fa sentire emarginati ma di poter svolgere un ruolo avere un proprio ruolo una propria dimensione un proprio modo di esistere che è importante non solo per loro stessi ma anche per la società in cui vivono. 

E all'interno della famiglia quindi quando questi ragazzi arrivano ad essere poi nell’età della pubertà dovrebbero aver acquisito certe responsabilità, dovrebbero aver capito che fumare fa male, che bere alcolici fa male, che assumere droghe fa male. Questo dovrebbe essere l'elemento portante, per cui quando vanno ad affacciarsi nelle discoteche, che è giusto che frequentino perché fa parte del loro mondo è il loro mondo, possano godere delle amicizie dei rapporti intersociali e possano godere anche dell'ascolto della musica. 

E’ questo ciò che io volevo essenzialmente sottolineare. Credo che i ragazzi siano abbastanza stanchi così come credo che abbiamo sbagliato tutto con questo Consiglio perché sembra che siamo partiti dalla fine di un processo che avrebbe dovuto essere appunto la conclusione di una serie di iniziative che avrebbe dovuto portarci poi ad esprimere il nostro pensiero attraverso atti concreti perché si vada verso, a cominciare a mettere la prima pietra per la realizzazione di quelle società che vorremmo poter venire e vedere realizzata. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Consigliera Sgherri, prego. 

SGHERRI 

Buongiorno ragazzi! Mi sembra che ci siamo annoiati abbastanza, eh? Forse a scuola ci si divertiva un po’ di più, no? No? Vi siete divertiti? Mi fa piacere. Vedevo degli sbadigli notevoli, ma facevano parte del repertorio evidentemente.

 Io devo dire che i giovani sono … io sono stata tanto in mezzo ai giovani …e quindi i giovani sono la mia speranza : la speranza di oggi e la speranza di domani. 

Poi ho sentito quel versetto babilonese che diceva “giovani corretti”, voglio dire, più puliti di loro non ce n’è, cioè non hanno nemmeno il pelo che abbiamo messo noi adulti qui sopra: sono spontanei puliti. Corrotti semmai siamo noi adulti, o siamo propensi alla corruzione, perché l’esperienza ci ha insegnato molte cose, mentre loro poverini di esperienze ne hanno poche. 

Ha già detto qualcosa in proposito Solimano, e ne abbiamo parlato anche durante i lavori della commissione, cioè quello che manca ai giovani delle volte è l'ascolto. Gli adulti spesso e volentieri non sanno ascoltarli. Questa è la verità, sia in famiglia a casa che a scuola. E non è cosa semplice perché si corre tutti e quindi è chiaro che spesso e volentieri le scelte dei tempi da dedicare alla crescita dei bimbi sono dettate dalla giornata come scorre dalla vita come è fatta. Però forse gli adulti devono fare un pochino di violenza su sé stessi per questo: cercare di avere una maggiore capacità e attenzione di ascolto, che non vuol dire ascoltare solo le parole, ma l’ascolto vuol dire guardare vuol dire seguire, vuol dire accompagnare per mano in maniera che le varie potenzialità che ci sono in ognuno di noi e in ognuno di loro possano venire fuori. E queste potenzialità una volta venute fuori possono anche aiutare il ragazzo a guardarsi intorno, a cercare, a compiere le proprie scelte in base a una scala di valori che cercano di costruirsi insieme alla famiglia e alla scuola, e imparano così a… si dice a vivere ma anche ad amare a soffrire a gioire a condividere a partecipare e a realizzare le cose in cui piano piano riescono ad ottenere dei risultati. Spesso a Livorno i giovani partono per altri lidi, proprio perché là ci sono maggiori opportunità di cultura e di lavoro. Ne vediamo allontanarsi molti, e quindi Livorno dovrà fare qualcosa per trattenerli, dovrà cercare di avere maggiore attenzione nei confronti di questi giovani se li vogliamo tenere qui. E bisogna che la città sia anche un pochino più tollerante nei confronti dei giovane, e anche direi più accogliente. Perché spesso e volentieri, non so, si faceva musica alla Fortezza, hanno brontolato perché si faceva musica alla Fortezza, gli adulti; camminano corrono per la strada o nei prati e gli adulti brontolano perché questi si prendono troppi spazi eccetera. Cioè, qui veramente bisogna capire che la città è di tutti e dobbiamo riuscire questi adulti livornesi devono riuscire a far crescere meglio questi ragazzi. Io questo lo dico anche all’Amministrazione perché francamente….

Si dice: ma i giovani prendono atteggiamenti sbagliati, comportamenti sbagliati. Va bene! Non dico bene perché sbagliano, ma perché l'errore ci deve essere. Ma come si fa a crescere senza errore? Me lo spiegate? Cioè l'errore (inc.) ci ha fatto dei trattati sopra: ben venga che sia l’errore ma che l’errore sia capito, insieme all'adulto magari, e che sia superato, perché solo così si costruisce. Non è che si costruisce nella perfezione, eh! Quindi anche chi sbaglia bisogna cercare di parlarci di fare capire e gli errori i comportamenti si mutano, se una è una persona che riesce a stare in contatto con gli altri. Naturalmente vanno tenuti per mano. Bisogna guardarli da dietro e non bisogna asfissiarli questi ragazzi, perché delle volte ci sono dei genitori che li asfissiano, che fanno come si è parlato il ragazzino con l’agenda che ha 50.000 impegni e la mamma corre di qui di là ad accompagnarlo. Lasciamoli gestire la vita un pochino più da soli, stiamo dietro a guardarli da parte, cresceranno senz' altro meglio. 

Passando al documento dei giovani che hanno elaborato e che ho sotto mano, non so ragazzi se voi vi hanno dato questo documento, perché sarebbe bene che passasse. I ragazzi, anche quelle delle medie che hanno partecipato alla Commissione chiedevano, guarda caso tutti maggiori parcheggi, perché questi motorini delle volte non si sa dove metterli. È così. E poi quando siamo più grandi anche le macchine. E chiedono anche un locale, un locale magari decentrato -ne avevano parlato di un locale verso Porta a terra che ora è una spiaggia che si sta popolando di nuove cose per la città - dove poter organizzare spettacoli farli cioè per avere uno spazio loro. Poverini andavano anche un pochino fuori perché si dice: così non si da’ noia a nessuno. D'altronde.. e credo ne abbiano tutto il diritto.. di questo però che loro hanno chiesto è accaduto tutto il contrario. Io questo bisogna che lo dica all’Amministrazione. Cioè, c'erano dei locali dove si ritrovavano - io ci metto anche il Sotto Sopra, anche se tutti hanno da ridire, però era un locale che era molto frequentato: chiuso! L'ultimo “The Cage” dove si trovavano un sacco di giovani, la Polizia ci è andata: chiuso anche quello! Per di più i vigili impazzano nel fare multe a questi ragazzi. Voglio dire, ma qui bisogna capire da che parte si sta, perché non mi sembra questo il modo di andare verso di loro. Quindi, voglio dire, forse bisognerebbe insegnare anche alle forze dell'ordine ai vigili ed anche alla Polizia di avere un rapporto un po’ più costruttivo con questi ragazzi, perché i vigili potrebbero anche educarli, non dovrebbero multarli e basta. 

Ma, io ho sentito parlare di competizione che la competizione è sbagliata - voglio dire due paroline e poi mi fermo - la competizione anche se è sbagliata fa parte della vita, Solimano. C'è. C’è sempre stata, c'è fra gli animali, c'è fra le persone, la competizione c'è non la puoi ammazzare. Che la competizione sia rispettosa dell'altro e non che ammazza l'altro sono d’accordo con te, ma non ammazziamo la competizione perché se no vogliamo ammazzare anche l'uomo, eh.

Sono un pochino …non dico nulla di questo Consiglio Comunale perché voi vedete quanti consiglieri ci sono, d'altronde si è fatto un altro Consiglio comunale sulla scuola e fu una cosa penosa anche quella, perché non glene importa a nessuno: con la scuola e con i giovani non ci si mangia tanto!

 Allora da qui in avanti spero che la prossima Amministrazione abbia a cura questo documento della proposta dei giovani che li richiamo e che possa realizzare qualcosa che loro hanno chiesto. Grazie a tutti.

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Sgherri. Consigliere Trotta.

TROTTA 

Anche io sono abbastanza in imbarazzo per questa discussione, in imbarazzo perché già come avevamo detto in Commissione si mescolano qui le pere con le mele, si mescolano tante cose che stanno anche insieme poi alla fine perché sempre frutta è però hanno bisogno ogni punto di essere vagliato di essere approfondito di essere discusso nel merito e non basterebbe una legislatura penso per discutere con attenzione tanti dei punti e delle problematiche che sono messe sotto l'etichetta giovanili ma che riguardano la condizione umana a Livorno più che la condizione giovanile. Quindi da questo punto di vista io, come ho già espresso in Commissione, ho perplessità e imbarazzo a discutere in questo modo. Perché in questo modo si rischia di, da un lato di discutere sulla superficie delle questioni, di non entrare nel merito, di non approfondire nel dettaglio tutta una serie di passaggi, e credo anche che non si coglie fino in fondo quello che ovviamente passatemelo di lettura personale quella che è la visione precisa e la analisi di fondo della condizione proprio giovanile invece nel nostro territorio. 

Ma cosa si intende secondo me per condizione giovanile? Si intende appunto quella situazione che è da un lato anche biologica, che è emotiva ,che è caratteriale, che è legato ad un processo di formazione della persona che comprende una fascia di età che va dai 13, 12, 14 anni, anche qui a seconda dalle condizioni personali e spesso sociali, fino appunto ad una estensione amplissima che arriva spesso fino oltre la soglia dei 30 anni, la condizione adolescenziale in particolare. Anche questa a un capo o all’altro all'inizio come alla fine di questa condizione collegata alle condizioni personali e sociali in cui vive un giovane. Non è un dato astratto, non è una categoria anche qui biologica, ma è una condizione che è legato a questo tipo di giovane, in quale tipo di contesto è collocato quali storie personali ha vissuto, quali problematiche in qualche modo nel percorso della vita ha affrontato, è stato costretto di affrontare. Quindi credo sia opportuno e fondamentale concentrarsi su questo aspetto, in questo momento, in questa discussione indubbiamente, perché per il resto noi dovremo semplicemente capire quali strumenti ci sono già in atto da parte dell’Amministrazione comunale - penso a tutto l’insieme dei servizi educativi che l’Amministrazione ha messo in gioco, se si può migliorare se si può in qualche modo perfezionare, o se c’è da questo punto di vista l’esigenza di un cambiamento a 360 gradi.

 Io penso che sul sistema dei servizi la Amministrazione comunale fino alle soglie di questa fascia di età della condizione giovanile 13-14, fino a 25-26, 27, ci sia un buon livello di servizi. C'è invece una scarso intervento dal nostro punto di vista un insufficiente intervento, pur essendoci strumenti di grande valore, che in qualche modo potrebbero e dovrebbero essere ascolti per questa fascia chi età che dicevo dianzi. Quindi il dibattito si sposta, credo, dalla analisi, che è complicata che dovrebbe prevedere tanti livelli, alle soluzioni: quale proposte, quali servizi, quali luoghi, quali azioni una Amministrazione comunale mette in campo per corrispondere a queste esigenze. E la fascia giovanile appunto tesa come cercavo di definire dianzi è una fascia che prevede una complessità al suo interno, già in questa fascia abbastanza breve di una 14.. 25 26 anni prevede al suo interno una serie di complessità tutta una serie di condizioni poi specifiche di linguaggi di modalità di rapportarsi che sono in qualche modo si approfondiscono nel tempo si sono approfonditi in questi anni, cioè la distanza le differenze tra le generazioni sono aumentate non si sono accorciate e sono aumentati anche i ritmi con cui queste differenze si materializzano. Per cui, ripeto, oggi fra un ragazzo di 15 anni e uno di 18 magari ci sono delle differenze non indifferenti, come tra quello di 18 e quello di 24 anni. Quindi questo è un aspetto su cui in qualche modo bisogna attivare credo l’attenzione. L'altro aspetto è quale è l'obiettivo che una Amministrazione comunale deve corrispondere in generale su queste problematiche. Io penso che l'obiettivo di fondo sia quello diciamo di garantire ai giovani una crescita della propria autonomia, la crescita di un sapere critico, la crescita di una libertà intesa come libertà da ogni condizionamento, di essere persone diciamo piene responsabili coscienti e autonome nella vita della comunità. Questo penso che sia l'obiettivo di fondo, forse quello che ci lega a un processo di crescita, una persona questa volta sì che va da 0 se mi passate il termine fino alla maturità. Ecco, questo è il problema, come noi garantiamo l’emancipazione, la liberazione appunto delle persone dal punto di vista della propria crescita culturale e psicologica per garantire appunto a queste persone il pieno ruolo e la piena responsabilizzazione alla vita in della società. Questo è l'aspetto di fondo che credo bisogna affrontare. 

E come si affronta? Diciamo che l'obiettivo è dialetticamente anche nella ricetta, se mi passate questo termine, nel senso che è nella partecipazione, quello che abbiamo fatto oggi sostanzialmente, è la partecipazione dei giovani alle decisioni, alle scelte della comunità, della famiglia, in tutti i luoghi dove in qualche modo i giovani vivono, dalla scuola fino alla condizione del lavoro quando ce l'anno e se ce l'hanno, in tutti i luoghi dove i giovani operano deve essere attivato un canale forte di stimolo dove c'è uno stimolo di accoglienza della partecipazione, e quindi di un contributo costante di idee, una freschezza anche di elaborazioni di riflessioni di sentimenti anche di emozioni che i giovani possono dare appunto alla crescita di una comunità. 

Questo oggi ci manca. Ci manca partecipazione, non manca solo ai giovani a dire il vero, manca molto spesso anche agli adulti questo canale vero di ingresso anche nella decisione nelle scelte della società. Non è sufficiente su questo neanche semplicemente il diritto di voto, tanto per essere chiari, anche se io non sono d'accordo, e qui, a prescindere da quello che pensa il mio partito, io sono d'accordo che i giovani possano votare in maniera più partecipata possibile. In Inghilterra a 16 anni, come diceva nel documento giustamente il prof. Vizzoni, i giovani votano alle amministrative. Nel mio partito, come penso negli altri partiti, a 14 anni ti puoi iscrivere, quindi già per me a quella età un giovane si può chiamare ad esprimere un voto, non è questo il problema.

 Il problema di fondo è come noi rendiamo i giovani liberi, liberi di poter conoscere e di fare delle scelte prive di ogni condizionamento. E i condizionamenti oggi invece sono tanti, sono tanti e pericolosi anche molto spesso, e quindi credo che su questo versante ci sia da fare moltissimo perché si possa veramente attraverso anche gli educatori di strada, di senso generale che l’Amministrazione potrebbe mettere in campo intervenire per sollecitare appunto questo livello forte di partecipazione e di coinvolgimento. E questo riguarda la questione lavoro, riguarda la casa, riguarda gli spazi sociali, perché è lì che….(cambio cassetta - fine lato 3 inizio lato 4) ……..perché un giovane sia poi sostanzialmente e veramente autonomo. 

L'altro aspetto che è l'aspetto che apprezzo nel documento è la questione della prevenzione – ho finito - cioè penso che l'approccio giusto sia quello della prevenzione e quindi su questo ci deve essere una forte analisi e di intervento. Penso però che accanto alla prevenzione ci sia anche l’esigenza di intervenire su quello che è lo stato dell’arte attualmente cioè quella che è la situazione che viviamo in questo momento. La prevenzione serve per le nuovissime generazioni che verranno, ovviamente, perché molte prestazioni provengono anche da condizioni personali e sociali che vengono da lontano, però intanto bisogna anche gestire l’esistente, quello che c'è nella condizione giovanile, e appunto per questo credo che servizi ad hoc, interventi ad hoc dell’Amministrazione comunale sarebbe un terreno su cui ancora di più di quello che si sta facendo è necessario intervenire. Grazie.

VICE PRESIDENTE (Prof.ssa Sgherri) 
Grazie Consigliere Trotta. Consigliere Federici, ha la parola. 

FEDERICI 

Io ho l'impressione che alcuni consiglieri - e non me ne vogliano - non parlo della relazione Luciano, la relazione doveva anche completare alcuni percorsi che ci sono, ma l'obiettivo che il Consiglio Comunale si era dato riguarda il tema del lavoro dei giovani. Se vogliamo fare un dibattito su lavoro minorile, questa è la occasione; se vogliamo discutere dei giochi dei bambini della scuola e tutto si poteva fare, ma si doveva fare magari in un altro momento. Oggi il tema è Il lavoro per i giovani, quali prospettive questi hanno, come si costruisce una famiglia, in che condizioni si va a lavorare. Questo è il punto. Perché se non partiamo da questo presupposto noi rischiamo di fare una bella carrellata di argomenti, ma non centrano il problema, e non entriamo nel merito di come si vive nei luoghi di lavoro. I giovani vivono questo processo. Guardate, basterebbe andare alla Piaggio a Pontedera per vedere anche il lavoro saltuario che fanno, e ci si rende conto delle problematiche che questi giovani affrontano. Allora se vogliamo parlare di queste cose si accorgeranno che è impossibile per i giovani costruirsi una famiglia. Figurati un figliolo! Figurati un figliolo! Perché con 800 euro al mese una famiglia non te la costruisci, che garbi o non garbi. Poi si può dire quello che ci pare. E gli elementi che sono stati introdotti nel nostro paese, dal loro saltuario, il lavoro Co.Co hanno impoverito professionalmente complessivamente tutto il lavoro, non creano le condizioni perché un giovane si avvii in questa direzione seriamente. 

Guardate in Italia c'è anche un problema a carattere professionale, che il giovane non si salva soltanto affrontandolo attraverso i corsi che fa alla Provincia o mette a disposizione la Regione. 

Noi dobbiamo affrontarlo con uno schema e un modo di intervento di insegnare alcuni mestieri, partendo dal presupposto che il lavoro che viene fatto deve essere pagato, non sotto pagato. In Italia ogni tre per due ci sono le manifestazioni che rivendicato queste cose. Ieri c'è stato o ieri l'altro c'è stata la manifestazione dei medici, anche loro pongono un problema in questa direzione. E non è colpa dello Scura. Lo Scura sarebbe per i giovani che sono dietro le transenne il direttore generale della USL; non è colpa dello Scura che si occupa della sanità livornese. E’ chi guida questa impostazione e pensa di dare al paese una prospettiva. Si deprezza e si deprofessionalizza tutto. Tutto diventa possibile. Non è così. In rapporto con le nuove generazioni bisogna affrontarlo e confrontarlo per quanto riguarda alcune condizioni che gli permettano di capire alcuni percorsi, di capire che è difficile entrare nel mondo del lavoro, ma quando una volta entrato ci vogliono alcune garanzie e alcune tutele perché qui nessuno è più tutelate. 

Oggi ti possono prendere e dopo 3 giorni appena assunto mandarti via. E in Italia siccome siamo nel paese che non ha una grande classe industrializzata illuminata, in Italia siamo l'ultima ruota del carro, secondo il mio modesto parere per quanto riguarda la imprenditoria, e a Livorno non esiste una imprenditoria, esiste una borghesia mercantile che ha sempre oscillato tra logge massoniche e fascismo, intrecciando queste due cose ma non sviluppando una politica a carattere industriale. A Livorno se c'è stata la industria è stata una industria che è provenuta dall'esterno: gli Orlando da Palermo e potrei fare la stessa operazione per quanto riguarda la Motofides e tanti altri settori dalla vetreria alla carpenteria pesante, a tutta una serie di settori. 

Quindi oggi non si tratta di….. perché ci chiedono e ci dicono che vogliono andare a lavorare nel pubblico? Perché nel pubblico si sentono più tutelati. Quindi il problema non è dare alcune risposte parziali e sbagliate, e guardare come si sviluppa una politica dei diritti che nella società rivendichiamo e deve trasportarsi complessivamente anche nei luoghi di lavoro; nei luoghi di lavoro però bisogna dire ai giovani che sono difficili le cose, ma se è difficile perché è la vita che è difficile.

Noi siamo una società che distrugge tutto, garbi o non garbi, anche la pubblicità alla televisione distrugge tutto. Ho davanti a me quando quello va a fare la spesa e dice “basta un grazie! Il problema è comprarla la spesa, perché qui non si arriva più nemmeno a comprarla con 800 euro al mese e con i turni di lavoro, con i turni di lavoro non ci si fa a mantenere la famiglia. E la politica che viene rivendicata e che si dice la famiglia è al centro del mondo viene sviluppata in maniera contraria . Io vi potrei fare un esempio che ho fato la scelta del matrimonio, vi potrei fare l'elenco di quanto ci ho rimesso. Vuol dire che le cose non le sai. Presidente, vuol dire che non le sai!

 Perché se io ero accompagnato dalla mia compagna per lo meno gli assegni familiari li pigliava. Siccome si lavorava in due non se l’è presi nemmeno…. Faccio l’esempio degli assegni familiari, ma guardi io potrei fare anche altri esempi in cui in qualche modo non voglio….. 

Io credo che sia importante affrontare queste cose ed è giusto che il Consiglio Comunale si sia dato questo obiettivo.

VICE PRESIDENTE (Prof.ssa Sgherri) 

Grazie consigliere Federici. La parola alla consigliera Fugi.

FUGI 

Io volevo anzitutto salutare i ragazzi che erano presenti oggi, quelli rimasti, che hanno avuto la pazienza di rimanere perché mi sembra d’avvero molto importante la loro partecipazione anche ai luoghi delle istituzioni ai luoghi dove la politica poi si concretizza e cerca di risolvere i problemi della città.

 Io apprezzo moltissimo lo sforzo che è stato fatto per organizzare questo consiglio tematico. Mi ricordo già lo sforzo che abbiamo fatto ormai 3 anni fa per organizzare il primo consiglio tematico sulla scuola; avevamo impiegato molte energie e molta fatica anche, devo dire, e quindi c'è un grande apprezzamento per questo. Devo anche esprimere una cosa che avrei preferito, ecco, una mia preferenza, forse appunto avrei preferito più consigli comunali tematici, magari proprio che riguardavano i giovani; più consigli specifici anche sui giovani, sui temi che riguardano proprio i ragazzi, i bambini, i ragazzi ed i ragazzi un po’ più grandi: la scuola, il lavoro, il lavoro precario gli spazi dedicati ai giovani gli spazi dedicati ai più piccoli gli spazi verdi per divertirsi per divertirsi per auto organizzarsi. 

Io credo che sarebbe una buona abitudine se il Consiglio Comunale, ormai quello che verrà, facesse ogni tanto dei consigli dedicati ai ragazzi. 

Credo quindi che potevamo fare un po’ di più forse stamattina.

Abbiamo prodotto un documento e c’è stato un grande impegno in questo. E’ un documento anche complesso devo dire, io l’ho letto e contiene molte cose. Credo che potevamo fare forse qualcosa in meno ma fare un pochino meglio. 

Non voglio essere particolarmente critica ma mi sta molto a cuore la questione giovanile, anche perché probabilmente mi riguarda, mi sento coinvolta in prima persona per l’età per molti aspetti. Però credo che bisognerebbe fare noi che apparteniamo alle istituzioni che siamo stati eletti dai cittadini qualche sforzo in più, qualche sforzo ulteriore; credo anche un apporto in più nell’uso di un linguaggio diverso. Prima scherzavamo sul linguaggio della tecnologia, ma io parlo anche del linguaggio verbale. Credo che ci sia anche una fatica… a me piacerebbe poi chiedere ai ragazzi se in realtà hanno capito quello che abbiamo detto stamattina, i nostri interventi, interventi che spesso hanno un linguaggio molto specifico, molto politico.

Credo che noi che siamo impegnati in prima persona di fare politica e cerchiamo di fare politica dovremo anche sforzarci un po’ di più a parlare meglio a parlare in un linguaggio più comprensibile per i ragazzi. Non possiamo pensare di avvicinare i giovani continuando a utilizzare un linguaggio un po’ vecchio della politica. Dovremmo rinnovarci anche in questo. E non è un aspetto secondo me secondario. Spesso quando parlo del mio impegno come abbiamo fatto nel corso di questi anni, siamo andati anche con altri consiglieri ultimamente, con la professoressa Sgherri, con il consigliere Bianchi nelle scuole: un tema importante è proprio farci capire, il cercare di utilizzare un linguaggio comprensibile. Non per questo banalizzare le questioni, ma cercare di arrivare ad una chiarezza, non soltanto di proposte ma anche poi di concretizzazioni in quello che facciamo, una maggiore concretezza anche nel linguaggio della politica, perché appunto spesso ci viene richiesto direttamente dai giovani. 

Aprendo questa piccola parentesi sulla esperienza che abbiamo fatto nelle scuole io esprimo un grande apprezzamento e soddisfazione perché i ragazzi soprattutto i più piccoli, mi è capitato di andare anche in una scuola elementare e in quel caso ero da sola a parlare del Consiglio Comunale dei nostri lavori, delle differenze tra il Consiglio tra la Giunta, i vari rapporti istituzionali fra di noi e ho notato una grande curiosità voglia di capire chi siamo cosa facciamo quale è il nostro lavoro poi all'interno di questa macchina comma si anche complessa. 

Quindi io spero che anche questi incontri che vengono fatti nelle scuole siano intensificati, che molti consiglieri abbiano la possibilità e la opportunità di andare a parlare direttamente con i ragazzi nelle scuole di vario ordine e grado, perché questo è un rapporto che ci consente poi di capire anche meglio come rispondere alle loro esigenze. 

Quello che abbiamo cercato di fare stamattina è un obiettivo, che non so se è stato raggiunto, ma sicuramente è un obiettivo che cercheremo di raggiungere con le prossime occasioni e che è l'obiettivo di avvicinare i ragazzi al nostro lavoro, cioè di avvicinare i ragazzi alle istituzioni al mondo della politica. Questo è secondo me l'obiettivo fondamentale, cercare di capire di far capire che noi in realtà rappresentiamo anche loro. Forse li rappresentiamo male, forse non siamo del tutto in grado di rappresentarli, ma quello che è importante è noi stessi in prima persona capire che rappresentiamo anche loro e quindi dobbiamo in ogni modo rappresentarli davvero effettivamente. Non importa secondo me come ho letto nel documento fare dei consigli dei ragazzi, creare dei piccoli consigli comunali dei ragazzi. Non è necessario, non è questo importante. È importante che noi ci assumiamo la responsabilità di quello che rappresentiamo cioè il fatto che rappresentiamo anche loro, quindi far capire a noi stessi e far capire a loro che vogliamo portare avanti anche le loro esigenze. Questo è l'aspetto secondo me più importante e anche più difficile, cioè più difficile per noi, cioè effettivamente concretizzare le loro richieste e portare avanti le loro istanze. 

Quindi credo che uno degli aspetti più importanti sia questo: assumerci questa responsabilità, portarla avanti anche nel futuro nei prossimi anni, ascoltarli maggiormente, ascoltare le loro richieste, ascoltare quello che ci propongono….. quindi assumerci questa responsabilità: capire che rappresentiamo anche loro, che dobbiamo rappresentarli sempre di più e meglio, ascoltarli, ascoltare le loro esigenze le loro richieste, perché sicuramente loro hanno una capacità molto presente di critica a quello che viene svolto dalla politica dai politici e dalle istituzioni in secondo luogo. È una critica che sentiamo forte elevarsi, questo dai bambini più piccoli ai ragazzi più grandi, una critica diciamo positiva comunque perché è un primo momento di presa di coscienza che sono anche loro cittadini, cioè loro stessi essi stessi sono cittadini, quindi criticano qualche cosa che non piace loro. Quindi questo è un primo momento di consapevolezza importante. Ma quello che cerchiamo spesso di dire e che anche io ogni tanto dico a chi è curioso dell'impegno che svolgo è il cercare di rendersi parte attiva, quindi dal momento di critica, importantissimo, cercare di fare proposte concrete per migliorare quello che non piace, quindi una apertura maggiore da parte nostra che auspico sempre di più nei confronti delle proposte dei ragazzi, quindi un appezzamento per questo consiglio con l'augurio però di poter fare meglio tutti e quindi ognuno di noi in prima persona.

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì) 

Grazie consigliera Fugi. La parola al consigliere Volpi.

VOLPI  

Io sarò brevissimo perché mi sembra che l'ora lo richieda ed anche perché tante cose sono state dette. Io vorrei sottolineare il fatto che occorrono più spazi dove poter giocare perché poi alla fine spesso si scende in strada e ci sono le macchine ed è pericoloso. Gli spazi quelli verdi sono pochi e spesso se si va negli spazi verdi come in Villa Fabbricotti per esempio le altalene sono prese d'assalto, ce ne sono solo due. Noi le abbiamo già chieste quest’anno e lo richiederemo ancora. Occorrono più giochi per i bambini e più spazi chiusi; occorre iniziare a pensare a delle aree dove le macchine non ci sono e dove i bambini possono riappropriarsi dello spazio per poter giocare e essere sia organizzati sia non, ma insomma per riappropriarsi della città. Su questa strada occorre continuare a fare una sforzo. Credo anche che sia importante sottolineare che in città ci sono tutta una serie di associazioni di volontariato che fanno un’ottima operazione e riescono a dare dei contenuti dei momenti di divertimento, momenti ricreativi ai bambini ed in particolare ai giovani. Su questo occorre fare uno sforzo, non tanto per sostituirsi alle associazioni di volontariato, quanto dare dargli degli strumenti delle possibilità in più, perché il volontariato non è che si crea con dei finanziamenti, il volontariato è qualcosa che cresce da sé è spontaneo. 

Infine ho colto in tanti interventi la questione della prevenzione. È importante fare prevenzione. Io lo ripeto, è una cosa fondamentale, perché gli stessi finanziamenti il Comune può mettere in ballo per costruire che ne so delle altalene possono essere distrutte il giorno dopo dal vandalismo. Allora facciamo prevenzione nei quartieri, facciamo prevenzione nelle strade, mi sembra che siamo su una strada in Consiglio Comunale anche in Consiglio Comunale una strada di riflessione che occorre maggiore prevenzione, che non siano solo parole ma che si passi ai fatti. Grazie. 

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

Grazie Consigliere Volpi. Consigliere Vizzoni, prego.

VIZZONI 

Io volevo ringraziare prima di tutto i giovani che hanno dimostrato con la loro presenza e la loro resistenza, e con i due documenti che hanno presentato e che sarebbe bene leggere di essere migliori di noi adulti. Loro vogliono essere ascoltati, partecipare e proporre qualcosa, come tutti i cittadini dei paesi democratici; hanno dimostrato di poterlo fare e noi dobbiamo dargli gli strumenti per farlo. 

Io propongo al Presidente –l’avevo già proposto al Presidente che era in funzione prima di leggere i due documenti se no li metteremo agli atti e speriamo che poi la politica li usi.

Perché le critiche che sono venute stamani mi fanno, non dico sorridere, ma piangere. Il consigliere Tamburini che ha fatto lo stesso discorso che fece in commissione mettendo in crisi i ragazzi che hanno partecipato tutte le volte, tant’è vero che dopo quell'intervento la volta successiva non parteciparono più, insiste sul dire che questa è una mossa elettorale. Una “mossa elettorale” che è partita dalla richiesta di questo Consiglio monotematico sui giovani da parte mia fin dall'inizio della legislatura e non si è potuto portare a termine se non al fine ultimo della legislatura. 

Un’altra cosa che volevo rilevare per quanto riguarda il collega Trotta che praticamente ha voluto dare un’impronta di critica a tutto quello che abbiamo fatto, ma se forse durante le commissioni avesse dovuto dare un taglio o avesse voluto chiunque partecipare alla formazione del documento forse il documento avrebbe meglio evidenziato quello che lui intendeva dire ma che poi mi pare che l'abbia evidenziato perché nelle conclusioni c'è scritto quello che diceva lui come se fosse una sua scoperta cioè che i bambini vogliono partecipare essere formati ed esprimersi.

Al collega Federici, la parte dei problemi del lavoro per i giovani è quella che non è stato potuto leggere perché qualcuno ha pensato che era bene abbreviare la lettura del documento. Se te lo vai a leggere vedi che il problema del lavoro è trattato moltissimo, però non poteva fare a meno di quella prefazione di quel preambolo sulla prevenzione perché oggi nel mondo del 2004 molti giovani non trovano lavoro perché non hanno la preparazione adatta né dal punto di vista educativo né formativo né di competenze per poter partecipare a quelle che sono le esigenze del lavoro in codice, che è basato su attività tecniche, soprattutto, che vogliono vedere il cittadino in faccia e quindi il cittadino che è nato bene è stato educato bene cresciuto bene informato bene e che ha la gioia di partecipare al mondo del lavoro lavorando per sé stesso e per gli altri. 

Allora io credo che a quel punto se noi facciamo tutto quello che è la prevenzione poi avremo anche la soluzione del problema lavoro.

Consigliera Fugi: “più consigli monotematici più tutto”! Ma io l'ho pregata personalmente da prima di cominciare il lavoro di queste commissioni monotematiche di partecipare, e Lei partecipò? No. Sinceramente partecipa oggi per la prima volta!

Ecco, questa è la politica ed io vorrei che i giovani fossero lontani da questa politica e ne sapessero organizzare una veramente seria tale da partecipare vivamente, perché altrimenti i propri interessi vengono coltivati come vedono loro e cioè negli interessi degli adulti e non di loro stessi. 

Questi sono i documenti, il Presidente ne faccia quello che crede.. (si allontana dal microfono – incomprensibile). 

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì) 

Grazie consigliere Vizzoni. Mi chiede la parola il consigliere Trotta. 

TROTTA 

Tanto per chiarirsi, si dice a Livorno. Noi sul lavoro della commissione si è dato un giudizio, mica negativo, nel senso che si è ritenuto che si è avviato un percorso di approfondimento positivo. Si è detto semplicemente che (breve intervento fuori microfono - inc.) .. mi proponi un documento che è abbastanza connotato politicamente, c'è dentro la legge Biagi per dire una cosa che io sono contrario, si sostiene la legge Biagi, io non sono d'accordo, è ovvio che ti voto contro il documento (breve intervento fuori microfono - inc.) … ho capito, però si dice “come è bella la legge Biagi” e io ovviamente non sono d’accordo. Però …. (breve intervento fuori microfono - inc.) 
Non è uno strumento per risolvere il problema giovanile, tanto per essere chiari, perché il problema di fondo della partecipazione e diciamo della condizione giovanile e quella della precarietà e per l’appunto quella legge è la testimonianza del fatto che con la precarietà non ci sarà autonomia e libero sviluppo della personalità dei giovani, tanto per essere chiari. Comunque, escluso questo, penso che il lavoro della Commissione sia stato buono perché ha permesso di confrontare alcune questioni rilevanti. Io sulla Commissione, ripeto, non do un giudizio negativo. Ovviamente è un discorso complicato, lungo pieno di articolazioni e di elementi che meriterebbero tutti quanti un approfondimento specifico, che ovviamente non poi possono essere affrontate in questa forma ed in questo contesto. E’ questa la valutazione che ci ha portati poi alla valutazione negativa oltre ai punti precisi programmatici inseriti dentro questo documento. 

Però se il documento è un contributo alla discussione su cui continuare a lavorare e perfezionare su questo apprezziamo comunque questo lavoro, non è che lo vogliamo buttare via. Riteniamo che ci serva come esperienza e lo consegniamo alla prossima Amministrazione per, alla base di questa esperienza che abbiamo fatto, andare avanti e capire come si riesce secondo me a centrare meglio l'obiettivo sulla questione dei giovani. Però non è uno sforzo inutile questo, è uno sforzo importante che credo andrà affinato e ulteriormente migliorato. 

Io con questo spirito ho partecipato a molte delle commissioni, e con questa volontà vorrei dare un contributo. Poi se mi dice giustamente Vizzoni che potevo presentare dei documenti, non ce l'ho fatta, te lo dico sinceramente, non ce l’ho fatta a scrivere un documento da allegare a questo tuo lavoro, questo è il mio limite soggettivo che evidenzio, però la volontà di andare ad approfondire questa questione e dare un contributo c'è da parte mia, ma soprattutto quello che conta da parte del nostro gruppo consiliare.

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

Grazie Consigliere Trotta. Io non ho più nessun intervento iscritto.

 Leggo un documento che penso sia unanime sentire in relazione ai nostri lavori. 

“Il Consiglio Comunale apprezza il lavoro svolto dalle commissioni Quinta e Settima relativamente alle problematiche giovanili nella città di Livorno, raccoglie la documentazione prodotta dalle commissioni stesse e la consegna al nuovo Consiglio Comunale e alla nuova giunta comunale affinché, adeguatamente integrata, possa costituire la base di partenza per una più approfondita riflessione e per intervenni mirati ad affrontare le questioni emergenti del mondo giovanile”. 

Io penso che sia il comune sentire di tutti gli interventi che si sono succeduti nel tempo, ringrazio i consiglieri che hanno scritto queste poche righe e me le hanno consegnate e quindi non potendo votare nemmeno questo vista la presenza in aula vi ringrazio per il contributo e vi do appuntamento al prossimo consiglio. 

Consigliere Lucarelli.

LUCARELLI 

Il Presidente Bianchi mi aveva detto di dire, ed io così ho detto agli alunni, che venivano letti i documenti che loro avevano prodotto. Secondo me se ne sono andati e non c'è più nessuno - lo posso dire tanto non c’è più nessuno degli alunni- però secondo me non abbiamo fatto una bella figura con loro e credo se ne siano andati anche parecchio risentiti. 

Il prossimo Consiglio Comunale troverà naturalmente quello che noi in realtà abbiamo seminato. Questo volevo dire.

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì) 

A me consigliere Lucarelli mi dispiace, ma non era stato detto di dover leggere i documenti, per cui io ho fatto continuare gli interventi e ho chiuso il Consiglio. se mi veniva comunicato avrei letto tranquillamente i documenti che mi sono stati dati dal consigliere Vizzoni.

Concordo con le vostre posizioni. Non mi era stato detto. Se mi fosse stato detto prima l'avrei fatto.

